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Lo scioglimento 
delle Camere

All'indomani delle elezioni politiche del '68, la speranza 
di molti era che fosse iniziata una nuova stagione della vita 
pubblica nazionale: decisamente fuori uso la destra, ampia­
mente riconfermata al governo la fiducia degli elettori, una 
significativa affermazione della sinistra. Pareva a molti che 
si sarebbe aperta una legislatura serena e proficua: che ce 
ne fosse bisogno, questo lo affermavano pure molti. La stra­
tegia delle riforme e l’instaurazione di un corretto rapporto 
tra governo e opposizione parevano andare nella direzione 
degli auspici. A un certo momento però, quasi subito occorre 
dire, qualcosa si inceppava. Le riforme su cui tutti parevano 
d’accordo procedevano lentamente e finivano nelle pericolose 
sabbie mobili degli intrallazzi parlamentari, la crisi econo­
mica si manifestava dapprima in forma « strisciante » poi 
sempre più acuta, il malessere sociale generale si accre­
sceva. La crisi di una società capitalistica incapace di razio­
nalizzare i suoi stessi squilibri e di una borghesia attaccata 
a privilegi sociali ormai sorpassati, si facevano ogni giorno 
più evidenti. Gli scossoni delle lotte studentesche del '68 
e ancora di più delle lotte operaie del '69 (« l ’autunno caldo •>) 
erano destinati a lasciare tutta una serie di conseguenze. Da 
un lato infatti, come già accennato, c'era una struttura eco- 
nomico-sociale ormai antiquata, ma incapace di rinnovarsi, dì 
superare le sue vecchie contraddizioni per trovare una razio­
nalizzazione a nuovi livelli, dall’altra c'era una spinta di base 
fortemente innovatrice, costretta ad esprimersi tuttavia al­
l ’interno di canali istituzionali fortemente deteriorati e inca­
pace nello stesso tempo di costruirsene e di gestirsene dei 
nuovi.

E' in questi due dati, probabilmente, la radice dell’attuale 
drammatica situazione da qui è nato infatti un fortissimo 
logoramento del quadro istituzionale e politico, troppo invi­
schiato in giochi di potere oramai troppo consolidati, perché 
fosse possibile mettere in moto un processo di rinnovamen­
to, e di conseguenza non in grado di dare una risposta alla 
forte domanda popolare di rinnovamento.

A ll’interno di questa situazione ha trovato spazio e pos­
sibilità insperata di manovra un ampio recupero della destra: 
di fronte a forze governative partite si da una ipotesi poli­
tica di centrosinistra, ma a lungo andare deterioratesi nelle 
secche del sottogoverno, senza una prospettiva a largo rag­
gio, e quindi capace solo di scontentare tutti; di fronte ad 
una opposizione di sinistra preoccupata di fiancheggiare e 
fare l’occhiolino alle forze di governo, amministrando pruden­
temente il potere contrattuale conquistato coi voti; di fronte 
ad una classe imprenditoriale e dirigente attaccata molto di 
più all’« uovo » di oggi (il profitto massimo immediato) che 
alla « gallina » di domani (la razionalizzazione e il rilancio del 
sistema produttivo) e quindi fortemente scossa dalle lotte 
operaie; di fronte ad un ceto medio desideroso di ordine e 
di benessere e percorso da fremiti corporativi, la destra è 
riuscita ad attuare una aggressiva rimonta.

Senza badare ai mezzi: quanti sono gli episodi di violenza, 
di ricatto, di provocazione in questi anni? la frequenza è sen­
z’altro impressionante: dagli attentati del '69 (in primavera 
alla Fiera di Milano, in agosto sui treni, in inverno a piazza 
Fontana) agli ultimi scoppi contro sedi di giornali e monu­
menti della Resistenza; dai pestaggi di esponenti di altre 
forze politiche fino alle drammatiche vicende napoletane di 
questi ultimi mesi; dai fatti di Reggio Calabria alla scompar­
sa di Mauro De Mauro e al travaso di voti, chiaramente a 
scopo dimostrativo ed intimidatorio, verso l’estrema destra 
nelle ultime elezioni siciliane — episodi questi ultimi che 
portano il marchio di una collaborazione con « l'onorata so­
cietà »... — da qui nasce un clima di tensione e di confusione. 
E porta i suoi frutti (e quali!) negli ultimi mesi: l'elezione

Una prospettiva per il nostro lavoro
Una delle tendenze più ap­

profondite e significative dei- 
fattuale vicenda delle comu­
nità cristiane è di reinventare 
un volto storico, una aderen­
za al mondo per l’esperien­
za di fede. In questa linea si 
è sviluppato lo sforzo che ha 
sollecitato e sostenuto il Con­
cilio: discernere i'1 nucleo ir­
rinunciabile della Rivelazione 
dai rivestimenti contingenti, 
per adeguare l’espressione del­
la fede alla coscienza moder­
na. In prospettiva ulteriore è 
quella la spinta che guida mol­
te comunità cristiane a riflet­
tere e ad operare sull’impatto 
e sull’orizzonte politico in cui 
avviene l’esperienza cristiana.

Su questo punto, fede e po­
litica, si allarga sempre più il 
dibattito, la ricerca, il dissen­
so in molteplici comunità cri­
stiane a testimonianza che la 
antica e largamente accettata 
distinzione di piani — lo 
« spirituale » come ambito 
proprio della Chiesa; il « tem­
porale » come settore d’impe­
gno laico e politico — appare 
inadeguata e richiede un su­
peramento.

Fede e storia
In tale prospettiva la vicen­

da odierna dei cristiani sta 
procedendo su una duplice li­
nea. Anzitutto nel restituire 
alla fede la sua trascendenza e 
la sua libertà rispetto a ogni 
concretizzazione sociologica e 
politica. Non si vuole costrui­
re una « repubblica cristiana », 
un « mondo cristiano », alcune 
« istituzioni cristiane ». Que­
sto, evidentemente, non per 
disprezzo del mondo e del la­
voro dell’uomo; ché anzi una 
delle acquisizioni essenziali del 
tempo presente è il valore, la

consistenza, non subordinata 
ma autonoma, dello sforzo 
umano, per dominare la terra. 
La spiegazione di codesto pro­
cesso consiste piuttosto ne'l- 
l’aver compreso la forza criti­
ca della Parola di Dio nei con­
fronti di ogni tentativo uma­
no di comprenderla pienamen­
te, e di fissarla in uno schema 
concettuale organico e ogget­
tivo; e quindi la necesità di 
concepire la fede come abban­
dono totale alla stessa Parola, 
più che a progetti e certezze 
« mondane ».

La seconda linea è quella 
dell’incarnazione della stessa 
fede nella situazione storica, 
in forza di quel « sì » che Dio, 
nell’Incarnazione di Cristo, ha 
detto all’uomo e alla terra. 
In conseguenza di ciò la sto­
ria è intesa come una respon­
sabilità per il cristiano: eti­
mologicamente come una ri­
sposta da dare a Dio, un com­
pito autonomo e positivo da 
portare, per quanto compete 
all’uomo, al suo compimento. 
Nel progetto di Dio, la storia 
non è soffocamento dell’uma­
no ma è impegno liberatore 
dell’uomo, è storia di un’al­
leanza e di una salvezza.

L’impegno nella storia, per­
tanto (e più precisamente lo 
impegno nel sociale, lhmpe- 
gno politico) è stato inteso, 
a livello teorico e nei fatti, co­
me struttura e componente ir­
rinunciabile della vita cri­
stiana.

Sono stati, questi, passi im­
portanti. Abbiamo fatto del 
mondo un punto di riferimen­
to centrale, un parametro per 
la ricomprensione, la interpre­
tazione della fede. Abbiamo 
compreso come la fede non è 
un fatto privatizzabile fra la

coscienza del singolo e Dio, 
ma deve, in qualche modo, di­
ventare una storia: una sto­
ria di liberazione che nasce da 
una esperienza di abbandono 
su Dio e verso Dio e si so­
stiene e si edifica su di essa.

Quale storia?
Ora, tuttavia, tocca ai cri­

stiani fare qualche passo suc­
cessivo e questo passo va 
compiuto anzitutto con il chia­
rire e lo scegliere di quale sto­
ria parliamo. Dobbiamo ren­
derci conto che quella storia, 
in cui m i affermiamo di dover 
radicare lo spessore dell’espe­
rienza cristiana, non è inter­
pretabile e assumibile né in 
maniera troppo universale né 
in maniera univoca.

E’ dubbio che vi sia una sto­
ria da intendersi in modo uni­
versale come avventura corale 
e armoniosa degli uomini. Né 
è più sufficiente interpretare 
la storia con categorie univo­
che: il progresso, la secolariz­
zazione ecc. che fissino in mo­
do sintetico e globale l’espe­
rienza presente.

Viviamo oggi un momento 
critico della vicenda collettiva 
degli uomini in cui accanto al­
l’assetto di vita e di organiz­
zazione della società, che po­
tremmo definire in via di pro­
gressiva razionalizzazione pro­
duttiva e tecnologica, vanno 
sorgendo esperienze che nega­
no tale assetto e progettano 
un modo alternativo e critico 
di intendere la vita, i rappor­
ti intersoggettivi, l’oggettiviz- 
zazione dell’impresa umana 
nella natura. Tali esperienze

(continua a pagina 16) 
Maria Irace 

a Marco Ivaldo

(dall’editoriale) AH’indomani del­
le elezioni politiche del '68, la 
speranza di molti era che fosse 
iniziata una nuova stagione del­
la vita pubblica nazionale... Pa­
reva a molti che si sarebbe 
aperta una legislatura serena e 
proficua: che ce ne fosse biso­
gno, questo lo affermavano pu­
re In molti. La strategia delle ri­
forme e l'instaurazione di un cor­
retto rapporto tra governo e op­
posizione parevano andare nel­
la direzione degli auspici. A un 
certo momento però, quasi su­
bito occorre dire, qualcosa si 
inceppava.
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Sulla via della Pasqua con San Matteo

k

E ’ pacifico: San M atteo ci 
offre un a  testim onianza assai 
c a ra tte r is tic a  della v ita  e del­
l’opera  di Gesù. Egli ci p re ­
sen ta  cinque g randi discorsi 
di Gesù che rich iam ano  ap­
pun to  i g randi d iscorsi di Mo­
se (cf. Deut.) e che giustifi­
cano, in  p a r te  alm eno, la tipo­
logia di fondo del p rim o van­
gelo, quella tr a  M osé e Gesù.

M a accanto  a ques ta  o sser­
vazione generale, se ne deve 
sub ito  fare  u n ’a ltra : M atteo, 
tr a  gli evangelisti, è quello 
che fa p iù  spesso rife rim en to  
a ll’Antico T estam ento  e più 
degli a ltr i lo c ita  esp lic itam en­
te. O ra vorrem m o p ro p o rre  
alla m editazione com une alcu­
ne di queste  citazioni vetero ­
te s ta m en ta rie  che M atteo ha 
in p rop rio  e che convergono 
nel p resen ta re  la p ersona e la 
opera  di Gesù alla streg u a  di 
ciò che il D eutero-Isaia (capp. 
40-55) dice del Servo di Jah- 
vé. Si ha m odo così di co­
gliere e di g iustificare u n ’al­
tra  tipologia p o rtan te  del p r i­
m o vangelo, quella tr a  il S er­
vo Sofferente e Gesù.

Dopo la  narraz ione della 
guarig ione della suocera di 
P ie tro  (cf. anche Me. 1,29-31 e 
4,38-39) M atteo  aggiunge: « Fat­
tasi sera, portarono a Lui m ol­
ti indem onia ti; ed egli con la 
sua parola cacciò gli sp ir iti e 
sanò tu tt i  i m alati, a ffinché  
si adem pisse ciò che era sta ­
to d e tto  per m ezzo  del p ro fe­
ta Isaia (Is. 53,4): Egli ha pre­
so le nostre in ferm ità  e si è 
caricato delle nostre m alat­
tie »  (8,16-17).

O ra m en tre  M arco e Luca 
insistono  nel d ire che Gesù 
non p erm e ttev a  ai dem oni di 
p arla re , M atteo  invece vi in­
serisce, con la sua fo rm ula  
solenne, u n a  esp lic ita  citazio­
ne .dall'A.T. con un 'ev iden te 
in tenzione teologico-didattica. 
Egli vuol m e tte re  in  evidenza 
il valore teologico e rivelato re 
non  solo del p receden te  m ira ­
colo, m a di tu t ta  l’opera  ta u ­
m atu rg ica  di Gesù che occupa 
tu tta  un a  g rossa u n ità  le tte­
ra r ia  e si d ila ta  p e r ben due 
cap ito li (Mt. 8-9). In  a ltr i te r ­
m ini: dopo aver rilevato , a t­
trav erso  il p rim o  lungo di­
scorso, quello  della m ontagna

(Mt. 5-7), che Gesù è il nuovo 
Mosè, p o rta to re  di un a  nuova 
Legge, di u n a  nuova giustizia 
e di una nuova econom ia di 
salvezza M atteo  vuol m o s tra ­
re  nello stesso  Gesù il tau m a­
turgo, l’o p era to re  in questo  
tem po di salvezza dei gesti 
salvifici di Dio. Con Gesù, se­
condo M atteo, si rende p re­
sen te ed operan te  la volontà 
salvifica di Dio, in Gesù ab ­
b iam o un segno assai chiaro  
del dono della salvezza m es­
sa o rm ai a disposizione di 
tu tti. Gesù dunque, non solo 
con le sue paro le  m a anche 
con le sue azioni, si pone al 
te rm ine dell’an tica  econom ia 
e a ll’inizio della nuova econo­
m ia di salvezza. Egli, p e r d ir­
la con l'espressione di un  
g rande esegeta con tem pora­
neo, si pone nel mezzo del 
tem po, al cen tro  della s to ria  
della salvezza (H. Conzel- 
m ann).

T u tto  questo  M atteo lo 
esp rim e fondam entalm en te  in 
due m odi: in nanzitu tto  o rd i­
nando  le sue m em orie sulla a t­
tiv ità  tau m atu rg ica  di Gesù su 
un certo  schem a, secondo il­
lum inando  questa  stessa  a t ti­
v ità  con alcune citazioni 
isaiane.

a) Lo schem a  sem bra esse­
re esa ttam en te  quello colto da 
B. Riguax: « Dopo tre  casi di 
guarig ione (8,2-17), M atteo fa 
l ’elogio della m iserico rd ia  e 
della po tenza di Gesù, m iseri­
co rd ia  che sa rà  im posta  ai di­
scepoli ad im itazione di quel­
la del M aestro. Il tem a è ri­
p reso  dopo il pranzo  coi pec­
ca to ri in  quegli stessi cap ito ­
li (9,10-13): «V oglio la m ise­
rico rd ia  e non il sacrificio » 
(Os. 6,6). E M atteo  aggiunge:
« Non sono venuto  in fa tti a 
ch iam are  i g iusti m a i pecca­
to ri ». La m iserico rd ia  di Ge­
sù sa rà  spesso invocata anche 
altrove da coloro che im plo­
rano: « Abbi p ie tà  di noi » (Mt. 
15,22; 20,30.31; cf. Me. 10,47.48; 
Le. 18,38.39). La stessa  m iseri­
co rd ia  com m uove Gesù davan­
ti alle folle che s ta  p e r  sfa­
m are  con le m oltiplicazioni 
dei pan i (Mt. 14,14; Me. 6,34; 
Mt. 15,32; Me. 8,2) e davanti 
ai due ciechi di Gerico (20,34). 
Infine M atteo  rileva la m ise­
rico rd ia  di Gesù anche nel­
l ’invio dei discepoli in m issio­

ne (9,36). M atteo, dunque, m o­
s tra  nelle guarigioni la  m ise­
rico rd ia  in  a tto  ».

b) Le citazioni desunte dal­
le profezie del D eutero-Isaia 
sono esa ttam en te  quella sopra  
c ita ta  e q u es t’a ltra  che tro ­
viam o al capito lo  12°:. «M a  
Gesù avendolo saputo  si riti­
rò da lì. M olti lo seguirono ed 
egli li guarì tu tti;  però proibì 
loro di m anifestarlo , affinché  
si adem pisse ciò che era sta to  
per m ezzo del pro fe ta  Isaia  
(42,1-4): Ecco il m io servo, che 
ho scelto, il m io diletto , nel 
quale l'anim a m ia ai com pia­
ce. Porrò su  di lui il m io Sp i­
rito e annuncerà il d iritto  al­
le genti. N on  litigherà e non  
griderà, e nessuno udirà la 
sua voce sulle piazze. N on  
spezzerà la canna fessa e non  
spegnerà il lucignolo fum igan ­
te, finché non abbia fa tto  
trionfare il d iritto . E  nel suo  
nom e le genti porranno la lo­
ro speranza  » (12,15-21). Come 
ognuno vede, ciò che era  s ta to  
detto  del Servo sofferente di 
Jahvè (in lui il S ignore ha 
posto  la sua com piacenza, è 
pieno dello S p irito  di Dio, è 
lui che annuncia la  fede alle 
nazioni, egli sa rà  um ile e m i­
sericordioso) viene esa ttam en ­
te  r ip e tu to  p e r Gesù ed è p ro ­
prio  M atteo a farlo . L ’apporto  
di M atteo si rivela anche in un 
piccolo partico la re : egli ha
tra sfo rm a to  la finale della ci­
tazione in troducendovi l’ac­
cenno alla v ito ria  finale: « fin­
ché abbia fa tto  trionfare il di­
ritto  ». Così facendo egli vuol 
accennare anche alla esca­
tologia, m a in tende pure  
afferm are che la  v itto ria  fina­
le dipende e si esp rim e già 
anche nella v itto ria  p resen te  
di Gesù sulle m a la ttie  e sugli 
sp iriti im m ondi che, secondo 
la sua convinzione, s ta n n o  al­
l'o rig ine delle m alattie . Que­
sto  aspetto  positivo  o v itto ­
rioso della m issione di Gesù 
viene a com pletare l’in te rp re ­
tazione teologica offertaci da 
M atteo.

E ’ o ra  di te n ta re  qualche ap­
plicazione e di p ro p o rre  una 
visione sin tetica. O vviam ente 
abbiam o solo fa tto  alcuni as­
saggi a ll’in te rno  dell’opera 
m a ttean a  (si esigerebbe una

analisi m olto più vasta  e m ol­
to  p iù  profonda) m a forse ce 
n ’è abbastanza p er com pren­
dere com e la sosteriologia p ro ­
postaci da M atteo debba esse­
re co s tru ita  sulla falsariga del­
le pagine isaiane sopracita te , 
cioè sul m odulo tipologico 
Servo sofferente-Gesù. Questo 
ci obbliga a cogliere i due m o­
m enti essenziali e com plem en­
ta ri del m istero  salvifico: Gesù 
è ch iam ato  a soffrire p e r a r­
rivare alla v itto ria , deve sob­
b arcarsi al peso delle nostre  
in iqu ità  p e r liberarci da esse, 
deve acce tta re  di condividere 
con noi le nostre  afflizioni do­
vute al peccato  (m a non il 
peccato) p er liberarc i defini­
tivam ente un  giorno dal pec­
cato stesso.

Viene così ch iaram ente  de­
lineato il m istero  della no­
s tra  so lidarietà  con Gesù e 
della sua divina accondiscen­
denza alla n o s tra  condizione 
s to rica  di u m an ità  peccatrice. 
Ci viene ino ltre  p roposta  la 
possib ilità  di un  superam en­
to di questa  situazione di do­
lore e di p rova a ttrav erso  il 
sacrificio di Gesù, che in qual­
che m odo si sostitu isce a noi 
nella lo tta  contro  il m ale, con­
tro  il peccato e contro  il de­
m onio, o m eglio lo tta  accanto  
a noi, vero uom o accanto  a 
noi uom ini, p ro n to  non solo 
a condividere le trem ende con­
seguenze del nostro  peccato  
m a, per d irla  con Paolo, fa tto  
egli stesso  peccato  per noi 
(cf. 2 Cor. 5,21; Gal. 3,13).

E ’ quan to  M atteo esprim e 
in te rm in i m olto  p lastic i ed 
es trem am en te  fo rti quando 
scrive, cogliendole dalla  boc­
ca stessa  di Gesù, queste pa­
role: « Il Figlio dell'U om o non  
è venuto  per fa rs i servire, ma  
per servire e dare la sua vita  
in redenzione per m o lti » (20, 
28). Ancora un a  volta trov ia­
m o un ch iaro  rife rim en to  alla 
figura del Servo sofferente del 
deutero-isaia; ancora una vol­
ta  trov iam o una ca ra tte rizza­
zione della m issione di Gesù 
in te rm in i di servizio; ancora 
un a  vo lta trov iam o un invito 
assai esplicito  (cf. vv prece­
denti) a seguire Gesù sulla via 
della sofferenza e del servizio, 
cioè sulla via della Pasqua.

Carlo Ghidelli

Bibliografía sul Vangelo di Matteo
a cura di Giovanni Giavini

K
1) Per uno studio documen­

tato:

P. Gaechter, Das Matthdus- 
evangelium, Innsbruck (Ty- 
rolia Vg.) 1963.

Dopo una breve introduzio­
ne, segue un ampio commen­
to, con attenzione ai vari pro­
blemi letterari, stilistici, ese­
getici, teologici.

J. S ch m id , L’evangelo se­
condo Matteo, Brescia (Mor­
celliana) 1957.

L’A. offre un'ampia intro­
duzione e un commento ai 
singoli brani del vangelo, se­
guendo le indicazioni della 
moderna critica storica e let­
teraria (notevoli sono i ri­
chiami all’ambiente giudaico 
originario).

Di grande interesse sia per 
lo studio che per la lettura 
meno pretenziosa, sono le 
« note » sparse lungo il com­
mento.

P. B onnard, L’évangile se- 
lon S. Matthieu, Neuchatel 
(Delachaux et Niestlé) 1963-70.

Commento di un protestan­
te, di tipo e valore simili ai

precedenti. La lettura però 
è meno unitaria e più anali­
tica che sintetica, ma ugual­
mente molto interessante. La 
lettura può essere utile an­
che come conoscenza dell’ese­
gesi moderna protestante 
credente e attenta anche al 
dialogo ecumenico.

B. P rete, Vangelo secondo 
S. Matteo, Milano (B.U.R.) 
1957.

P. Benoit, L’évangile selon 
S. Matthieu, Paris (Du Ceri) 
1953.

Il volume (della serie « La 
Sainte Bible de Jérusalem ») 
presenta una introduzione di­
scretamente ampia, mentre il 
commento al testo matteano 
è molto ridotto, sostanziale.

Ortensio Da Spinetoli, Mat­
teo, Assisi (Cittadella ed.) 
1971.

Dopo un'introduzione al­
quanto breve, segue un com­
mento ampio alle varie se­
zioni di Mt. Nelle note l'A. 
richiama abbondantemente la 
bibliografia specifica e discu­
te anche alcuni problemi ese­

getici difficili o aperti. Non 
sempre le opinioni dell'A. so­
no sufficientemente provate.

G. Sch iw y , Introduzione al 
Nuovo Testamento. Matteo e 
Marco, Città Nuova ed. 1971.

L’A. offre un facile com­
mento al vangelo, con ampi 
riferimenti al Vecchio Testa­
mento e al mondo classico, 
oltre che con una discreta 
attenzione a problemi teolo­
gici attuali. Il libro è anche 
un facile aiuto per conosce­
re tu tta  la Bibbia e il suo 
mondo.

Buone introduzioni e com­
mento (sia pure di carattere 
divulgativo) si trovano anche 
nelle Bibbie edite da Mariet­
ti (a cura di S. Garofalo), 
UTET (a cura di P. Rossano), 
Garzanti (A. Sisti). Altre edi­
zioni della Bibbia o dei Van­
geli recano introduzioni o 
commento più ridotti.

2) Per una lettura più sem­
plice o più direttam ente me­
ditativa:

W. T rilling, Vangelo se­
condo Matteo (2 voli.), ed.

Città Nuova 1964-68.
L’introduzione è molto scar­

sa; il commento invece è buo­
no e suppone nell’A. una so­
lida informazione scientifica.

A. S toger, Vangelo secon­
do Matteo, in II Nuovo Te­
stamento, voi. 1, Assisi (Cit­
tadella ed.).

Più semplice e scarso del 
precedente.

3) Per una introduzione al 
vangelo di Matteo, senza com­
mento al testo:

B. R igaux, Témoignage de 
l’évangile de Matthieu, Paris- 
Bruges (Desclée de Brouwer) 
1967 (tr. it. presso Gregoria­
na ed.).

E ’ un'introduzione di carat­
tere medio, moderna e orien­
tata alla corretta impostazio­
ne di una eventuale biogra­
fia di Gesù.

4) Per un’introduzione ai 
Vangeli in genere, al loro ge­
nere letterario, alla loro for­
mazione e al loro valore sto­
rico, oltre che al vangelo di 
Matteo:

qualcuna delle Introduzio­
ni al Nuovo Testamento pub­

blicate da Paideia (A. Wiken- 
hauser), Morcelliana (AA.vv., 
tra  cui L. Randellini con un 
amplissimo studio sui Van­
geli), Queriniana (K.H. Schel- 
kle: divulgativo).

S. Zedda, I vangeli e la cri­
tica oggi (2 voli.), Treviso 
(ed. Trevigiana), varie edizz.

Soprattutto il primo volu­
me presenta una breve ma 
chiara esposizione ragionata 
e documentata dei problemi 
più vivi oggi circa le origini 
e il valore dei vangeli. Il se­
condo volume è più analitico 
e di applicazione dei principi 
esposti nel primo a singoli 
problemi di cristologia, ec­
clesiologia, apologetica.

X. Leon-Dufour, I vangeli 
e la storia di Gesù, Roma 
(E.P.) 1968.

Questa opera corrisponde 
al 1° voi. della pubblicazione 
precedente; è più ampia, più 
ricca di prospettive (special- 
mente per i singoli vangeli), 
ma meno chiara nell’impo­
stazione e nella trattazione 
dei problemi di fondo circa 
i vangeli e il loro valore.



Il Vangelo secondo Matteo:
introduzione

Ci sono alcuni problem i, 
quali la relazione del p rim o 
Vangelo con M atteo Apostolo 
e 1’esistenza di un  M atteo ara- 
m aico, sui quali i critici m o­
dern i sorvolano o p o rtan o  so­
luzioni p iu tto sto  affre tta te . 
S ta il fa tto  però che il nostro  
Vangelo rim ane p er tu tt i  gli 
studiosi il Vangelo Palestine­
se p e r  eccellenza, il Vangelo 
a cui i Padri Apostolici anda­
vano volentieri quando vole­
vano c itare  le  paro le di Gesù. 
Qui in fa tti le Parole di Gesù 
erano  ordinate.

Q uesta p rim a  im pressione 
dei P adri possiam o confer­
m arla  a ttrav erso  u n ’analisi 
le tte ra ria  che ci dà la chiave 
p er capire com e M atteo abbia 
s tru ttu ra to  il Suo Vangelo. 
Questa s tru ttu ra  è un a  ca ra t­
te ristica  generale, se si vuole, 
m a m olto in te ressan te  perché 
è la p ro spettiva  nella quale 
M atteo ha voluto calare tu tto

il m ateria le  evangelico che 
aveva già precedentem ente ri­
cevuto un suo ordine.

L’ordine del Vangelo nella 
vita della com unità aposto li­
ca è quello che noi troviam o 
nella predicazione prim itiva, 
o rdine orizzontale, cronologi- 
co-geografico.

I Kerigm i degli A tti degli 
Apostoli lo attes tano .

A questo ordine M atteo so­
vrappone l’ordine verticale: 
cinque grandi discorsi, le tte ra ­
riam en te  qualificati, p recedu­
ti da p a rti narra tive  che in tro ­
ducono tem i svolti poi dagli 
stessi discorsi in  m aniera più 
teorica e diffusa. Si aggiunga­
no a questi discorsi i prim i 
due capitoli sul Vangelo del­
l’infanzia e i racconti della 
m orte  e R isurrezione e avre­
m o così uno sguardo com ples­
sivo dell’opera.

Possiam o o ra  delineare così 
uno schem a dell’opera:

Uno schem a di questo  tipo 
non può  na tu ra lm en te  eviden­
ziare tu tta  la ricchezza e va­
r ie tà  dei gruppi e dei tem pi 
del Vangelo di M atteo, m a ci 
dà la s tru ttu ra  e l’o rdine che 
M atteo com e au to re  ha voluto 
di proposito . Parlavam o ap­
punto  di discorsi le tte ra ria ­
m ente qualificati: tu tt i  te r­
m inano con la stessa form ula:
« e avvenne che quando Gesù 
ebbe te rm inato  queste paro ­
le... », quasi che M atteo voles­
se avvertire  di aver finito quel 
suo libro.

T u tti questi d iscorsi t r a t ta ­
no del Regno M essianico. Nei 
cap. 5-7 si p arla  di un a  nuova 
giustizia p e r  i c ittad in i del 
Regno. Al Cap. 10 M atteo dà 
i consigli per coloro che ope­
rano  p er la fondazione e dif­
fusione del Regno. Al 13 M at­
teo p arla  della m isteriosità  
di questo  Regno, e con im m a­
gini e m etafore di una gravi­
tà  m etafisica non lo definisce, 
m a riesce a renderci a tten ti 
alla sua specificità e a darcene 
il gusto anche qualo ra  avessi­
mo attese  diverse. Al 18 M at­
teo raccogliendo m olte paro le 
di Gesù costru isce la regola 
della com unità  (c 'era anche a 
Q unram ). Il Regno ha una 
sua v isibilità fondata  sul per­
donare se tta n ta  volte se tte , il 
con trario  di quan to  Lam ech 
proponeva in Gen. 4,23 quando 
orm ai il regno del peccato è 
stabilito . Al 24-25 il Regno dei 
Cieli viene p ro sp etta to  nella 
sua dim ensione escatologica: 
u ltim o trag u ard o  è il Giudizio 
finale del Cristo.

Le p arti n arra tiv e  ino ltre  
p reparano  i discorsi. I cap ito ­
li 3 e 4 in troducono  sia a tu tta  
l’a ttiv ità  di Gesù com e al Di­
scorso della M ontagna. I capi­
toli 8 e 9, o ltre  a  con tenere le 
sezioni della vocazione apo­
stolica (8,18-22; 9,9-17), ci p a r­
lano dell’a ttiv ità  trau m atu r- 
gica di Gesù non solo perché 
m anifesta  la presenza del 
Messia, m a perché costitu isce 
un modello p e r  l’azione del­
l’apostolo.

I capitoli 11 e 12 ci in tro d u ­
cono nel m istero  dandoci già 
le opposte reazioni allo scan­
dalo del Regno: tu rbam en to  
del B attista , leggerezza degli

abitan ti di Cafarnao, opposi­
zione dei Farisei, d isponibilità 
degli um ili e dei sem plici di 
cuore.

Nei capitoli 13,53-17 Gesù 
si r itira  dalle folle e si dedi­
ca alla form azione degli Apo­
stoli che lo riconoscono Mes­
sia. Per tre  volte si so tto linea 
il rappo rto  di P ietro  con Ge­
sù: confessione di P ietro e 
p rom essa del .prim ato, P ietro 
cam m ina sopra le acque, pa­
gam ento della m oneta. Pare 
che P ietro c ’en tri sem pre 
quando ci sono tem i com e 
Chiesa, au to rità , disciplina, 
regolam enti per una com u­
nità.

Nei capitoli 19-23 la crisi in­
com be, inaugura ta  dall'in ­
gresso trionfale di Gesù a Ge­
rusalem m e e dalla espulsione 
dei trafficanti dal tem pio. Per­
ciò M atteo propone a chi vuo­
le superare  la crisi alcuni a t­
teggiam enti di fondo: la rinun ­
cia alla fam iglia, l ’infanzia e 
la sem plicità dello spirito , il 
d istacco dalle ricchezze, la 
um iltà  e la d isponibilità a be­
re lo stesso calice del Mae­
stro.

Una delle p rim issim e con­
seguenze della le ttu ra  e in te r­
pretazione del Vangelo di M at­
teo è quella di non po te r stac­
care la parte  n a rra tiv a  da 
quella d idattica. La p rim a in­
troduce alla seconda e la se­
conda certam en te  alla prim a.

Dall'analisi p ro p o sta  il Van­
gelo di M atteo si identifica 
tu tto  in una sola idea, in una 
sola consegna: il Regno dei 
Cieli e la sua giustizia. In  ven­
ti secoli Luna e l’a ltra  hanno 
avuto m odo di sub ire tu tte  le 
contraffazioni im m aginabili 
dall’indolenza di c ris tian ità  
sem pre ten ta te  dai m iraggi 
del Regno di S a tana  e della 
sua ingiustizia. A noi è offerta 
ancora in questo  Vangelo la 
possib ilità  di cercare non p iù  
dei rincalzi alle nostre  ab itu ­
d in i cu ltu ra li e religiose, m a 
il m essaggio di Cristo: qual­
cosa forse che non s o s p e t t ia ­
m o neppure, o se appena in- 
travvediam o, ci coglie la  p au ­
ra  di dare il no stro  sì perché 
non vogliamo risch iare  nella 
fede.

Abramo Dal Colle

Divisione Verticale.
I - Inizio del Vangelo: Infanzia di Gesù 
( 1-2)

II - (libro primo) Promulgazione del Regno 
del Cieli (3-7)
a) Introduzione narrativa (3-4)
b) discorso della montagna (5-7)

III - (libro secondo) Predicazione del Re­
gno del Cieli (8-10)
a) racconti del Dieci Miracoli
b) discorso apostolico
IV - (libro terzo) Mistero del Regno dei 
Cieli (11-13, 52)
a) mistero del Regno In atto (11-12)
b) discorso parabolico (13,1-52)

V - (libro quarto) Primizie del Regno dei 
Cieli (13,53-18)
a) formazione della gerarchia (13,53-17)
b) discorso ecclesiastico (18)
VI - (libro quinto) Avvento del Regno dei 
Cieli (19-25)
a) Imminenza della crisi (19-23)

b) discorso escatologico (24-25)

VII - Instaurazione del Regno dei Cieli 
(26-28)
a) Passione (26-27)
b) Risurrezione (28)

Divisione
Orizzontale

Predicazione di Gio­
vanni. Attività in Gali­
lea (4,12-18,35)

Viaggio a Gerusalem­
me 19,1-24,30.
Attività in Giudea e a 
Gerusalemme: 21-28.

Corsi estivi di formazione teologica 
con soggiorno alpino

Corsi estivi di Teologia e S. Scrittura per laici e reli­
giosi abbinati ad un confortevole soggiorno alpino sono 
programmati dall'Università Gregoriana, Istituto di Scien­
ze Religiose.

«

I corsi avranno luogo a Lavarone (Trento) m. 1173 s.m. 
col seguente tema generale: L'uomo nella Chiesa.

il primo ciclo si terrà dal 21 luglio al 5 agosto e com­
prenderà due corsi di S. Scrittura: 1) Nuovo Testamento: 
l’uomo in S. Paolo; 2) L’alleanza tra Dio e il suo popolo 
nell’Antico Testamento.

Il secondo ciclo si terrà dal 6 al 22 agosto e compren­
derà due corsi di Teologia: 1) Antropologia teologica; 2) 
La Chiesa di Cristo.

ocenti: PP. Proff. G. Rossetto, R. Lack, G. Magnani 
(preside), Mons. C. Molari.

E’ possibile l'iscrizione ad uno solo -o ad entrambi i 
cicli con o senza pensione sul luogo delle lezioni. Per 
informazioni rivolgersi a: Segreteria dei Corsi Estivi, Isti­
tuto di Scienze Religiose della Pontificia Università Grego­
riana, Piazza della Pilotta, 3 - 00187 Roma - tei. (pomerig­
gio 16-21) 68.91.91.

Le domande di iscrizione devono pervenire entro il 
20 giugno.

Al termine dei corsi estivi viene rilasciato un atte­
stato dell’Università.



Scuola ed esperienze educative

A proposito delle 
innovazioni didattiche

Il m in is te ro  della P. I. ha 
em esso il verde tto  sulla spe­
rim en taz ione d id a ttica : ogni 
innovazione è da riten ersi non 
o p p o rtu n a  o ra  che l’anno sco­
lastico  volge al term ine. La 
sen tenza è s ta ta  p ronuncia ta  
dopo un incon tro  del M inistro  
con i p ro fesso ri del X X II Li­
ceo Scientifico di Rom a i qu a­
li erano  an d a ti ad  esporgli un 
« p iano di innovazioni » r ig u ar­
d an ti la  conduzione delle as­
sem blee, le in terrogazion i, i 
corsi di recupero  al posto  del­
le bocica tu re , nuovi sistem i di 
valu tazione dei ragazzi. « Le 
loro  p ro p o ste  e tu tte  le a ltre  
fo rm u la te  dai vari consigli dei 
p ro fesso ri, p e r  q u es t’anno  de­
vono re s ta re  nel cassetto ; sa ­
ran n o  v a lu ta te  da un a  com ­
m issione m in iste ria le , il « Co­
m ita to  tecnico per la speri­
m entazione », che sulla base 
di queste  indicazioni fo rm ule­
rà  p e r  il p rossim o  anno  « le 
linee fondam en tali delle in­
novazioni consen tite  nell'am bi­
to  delle leggi vigenti » nessun 
dubbio  che leggi possono  es­
sere vecchie e inadeguate  e 
non rispondono  p iù  ai bisogni 
degli s tu d en ti — nessun  dub ­
bio che la scuola sia degli s tu ­
den ti e non d ’a ltri. Il com uni­
ca to  aggiunge che la com m is­
sione ha il preciso  com pito  di 
ev itare  che p ro liferino  « espe­
rienze co n tra d d itto rie  e de­
v ian ti r isp e tto  anche alle ipo­
tesi di rifo rm e e lab o ra te  d a l­
la com m issione B iasin i », cioè 
v e rrà  acce tta to  di tù tt i  i ten ­
ta tiv i fa tt i  solo quello che po­
trà  essere facilm ente digerito. 
Al M inistero  non si nega la 
le g ittim ità  delle esigenze di 
rinnovam ento , né d ’a ltra  p a r­
te  si p o treb b e  di fro n te  alla 
rab b ia  e a ll’esasperazione de­
gli studen ti, m a tali esigenze 
non sem brano  così u rgen ti e 
così gravi da non p o te r  a tte n ­
dere anco ra  un  anno, esau ren ­
do la norm ale  p rass i b u ro c ra ­
tica, m agari con la  speranza 
che tre  m esi di vacanza creino 
qualche crisi nel m ovim ento. 
O nestam en te  non si riesce a 
cap ire  pe rch é  le sp e rim en ta ­
zioni siano d id a tticam en te  
inopportune . P er due m otivi. 
P rim o: se la scuola « non fun ­
ziona », se il m alessere è g ra­
ve è sem pre e com unque op­
p o rtu n o  te n ta re  rim edi. E poi 
le sperim en tazion i non sono 
in iz ia te  o ra  e in ogni caso so­
no il r isu lta to  di un  difficile 
dialogo fra  s tu d en ti e p ro fes­
sori, sono «com prom essi» rag ­
g iun ti dopo m esi di lo tte  di

« d isord in i », di denunce e a r­
resti, vincendo da un a  p a rte  
la resis tenza di coloro che vo­
gliono difendere la trad izione 
e u n a  ce rta  cu ltu ra  com e le 
sole degne di ta le  nom e e dal­
l ’a ltra  la sfiducia degli s tuden ­
ti che av rebbero  p re fe rito  di­
struggere  tu tto .

C’è da tem ere che il p ro ssi­
m o anno ci ritroverem o  allo 
stesso  punto , anche se la com ­
m issione m in iste ria le  av rà  ela­
b o ra to  quelle fam ose linee 
fondam entali sop ra  la te s ta  
degli s tu d en ti i quali avevano 
tu tto  il d iritto  di rifiu tare  una 
scuola dove devono essere per 
forza oggetti e non soggetti 
e dove h a  p iù  im portanza  la

Il professor Gozzer
p rassi b u ro c ra tica  delle loro 
esigenze. Una scuola in cui 
tu tto  è p rog ram m ato , codifi­
cato  e cristallizzato , cioè il 
co n tra rio  esa tto  di quello che 
dovrebbe essere. Si im bava­
gliano le sperim entazion i, co­
raggiose, m a non rivoluziona­
rie  e « d issac ran ti » p e r  tim o­
re  che si cre ino  dei p rece­
denti », m en tre  la grosso lana 
s tra teg ia  del p ren d e re  tem po 
ge tta  olio sul fuoco della esa­
sperazione studen tesca . Ci si 
d im en tica  ciecam ente d i q uan ­
to reale  e grave sia l ’insoffe­
renza dei giovani i quali non 
acce ttano  p iù  di a sso rb ire  per 
ann i un a  cu ltu ra  che è inne­
gabilm ente s tacca ta  dalla  s to ­
ria  del no stro  tem po, che non 
offre s tru m e n ti né p e r  com ­
p ren d e rla  né p e r  po te rc i inci­

dere, che è gestita  com e s tru ­
m en to  di divisione sociale, 
che è concepita com e esa lta ­
zione dell'individuo e che per 
di più è im posta  m edian te 
una s tru ttu ra  au to rita r ia  e ver- 
ticistica.

Da n o ta re  che le innovazioni 
d ida ttiche te n ta te  fino ad  o ra  
riguardavano  esclusivam ente 
p roblem i di gestione e non 
toccavano il « san c ta  sancto ­
ru m  » dei con tenuti.

Come non so sp e tta re  a que­
sto  pun to  che la  vo lontà di 
cam biare  rea lm en te  qualcosa 
sia  ben poca?

In tan to  G iovanni Gozzer ha 
lasciato  dopo due anni l’inca­
rico a ll’Ufficio S tudi e p ro ­
gram m azione alla P. I. Ogni 
com m ento  è inutile. Ci si può 
dolore di ques ta  rinuncia, fo r­
se qualcuno  so s te rrà  che si 
poteva te n ta re  ancora.

Ma in queste  d im issioni non 
c'è solo la personale sfiducia 
di chi ha te n ta to  di fa r  cam ­
b ia re  qualcosa e ha dovuto ri­
conoscere l 'in so rm on tab ilità  
delle resistenze opposte da 
una m en talità , che con te rm i­
ne app rop ria tissim o , è s ta ta  
definita ragione ristica. Esse 
rap p resen tan o  anche u n ’in te r­
rogativo  sulla valid ità  e sul 
peso che possono  avere, anche 
con la m igliore buona volon­
tà  dei singoli, ce rti uffici che 
dovrebbero  coord inare  e com ­
p o rre  in p rogram m i organici 
tensioni ed esigenze, quando  
l ’ap p a ra to  ce rte  tension i le r i­
fiuta o non le vuole com pren­
dere.

E a llo ra  si a rriv a  a ll’assu r­
do di dover concedere piccole 
fe tte  di to r ta  al personale  sco­
lastico  in cam bio  delle b ric io ­
le di a u to rità  e po te re  che gli 
vengono to lte  e, nei confron ti 
degli s tuden ti, si ad o tta  la po­
litica della ca ro ta  legata al 
bastone.

A questo  pun to  p a re  p roprio  
che la scuola l’abb iano  a cuo­
re  solo gli s tu d en ti che vor­
rebbero  d istruggerla . Che solo 
loro  si pongano il p rob lem a 
di quello che dovrebbe essere 
educazione, fo rm azione c riti­
ca, p reparazione professionale. 
D all’a l tra  p a rte  della b a rr ica ­
ta  l ’unica preoccupazione p are  
che sia so ltan to  un  am m oder­
nam en to  di questo  g ran  p a r­
cheggio.

Giovanna Stella

Teologia della speranza, 
politica della liberazione

Ha recentemente parlato a Roma il prof. Jiìrgen Moltmann, 
dellùniversità di Tübingen, noto al grande pubblico, come 
>< il teologo della speranza », attraverso il suo saggio « Teo­
logia della speranza », tradotto ed edito per I tipi della edi­
trice Querinlana.

La medesima tematica è stata sviluppata da Moltann an­
che in occasione delle due recenti conferenze, la prima delle 
quali è stata dedicata ad un approfondimento del significato 
e della rivelazione di fede della salvezza attraverso la Croce 
di Gesù Cristo, in rapporto a quello specifico del cristiane­
simo che è la confessione della Trinità di Dio. La seconda 
conferenza sul tema « Teologia della speranza - politica della 
liberazione », può non arbitrariamente essere considerata la 
riflessione sul significato e la rilevanza in ordine ad una 
comprensione-assunzione della storia del medesimo tema del­
la precedente conferenza. Il discorso di Moltmann è ¡I di­
scorso della profonda unità dialettica tra la fede e la storia: 
è, in ultima analisi quel discorso veramente di fede che sca­
turisce da una purificazione del discorso religioso attraverso 
le categorie della secolarizzazione. La speranza è ¡I principio 
della povertà-incompiutezza e, insieme, il principio di forza 
del cristiano, il principio, anzi che il cristiano legge e ricono­
sce nel mondo, quale segno e realtà della presenza di Dio 
al mondo come il futuro iniziato ed ancora presente. Il Dio 
della speranza è ¡I parametro e la fonte della lettura e del­
l ’impegno del cristiani nella storia; è la fonte della libertà 
della spinta rivoluzionarla e di giustizia e della possibilità 
di criticare e superare sempre ogni giustizia storica. La fede, 
quale speranza divenuta una proposta di un volto di Dio che 
non aliena il mondo, ma che lo restituisce a se stesso per­
ché è II suo futuro, già iniziato eppure assolutamente libero e 
nuovo. Solo il Dio della speranza risponde veramente a quel­
la esigenza di speranza assoluta che si configura talora come 
speranza senza Dio: solo come ha affermato Moltmann, In­
fatti, il mondo è quello che deve divenire, e quello che 
deve divenire è il Regno di Dio. La prassi storica della co­
munità cristiana nella anticipazione della speranza che è fon­
data sull’evento compiuto della resurrezione di Cristo si com­
pie e si configura allora in una prassi di liberazione del­
l ’oppresso, nella testimonianza ed edificazione di una doppia 
ed inscindibile fraternità in Cristo: quella di coloro che lo 
confessano come Signore e quella nascosta del poveri che 
sono il volto Indigente della speranza così come la fede è ¡I 
volto di certezza del futuro promesso. La Chiesa vera di 
Cristo che scaturisce da questa doppia fraternità e di essa 
vive, è allora veramente una comunità libera e di liberazione 
che insieme può e deve prendere distanza da quella religioni 
politiche che ogni società si costruisce e schierarsi in una 
« partigianeria storica » in favore di tutti coloro che la so­
cietà opprime e discrimina.

M.C.B.

editoriale

(continua da pagina uno)

del presidente Leone da parte di un arco di forze aperto a 
destra; la liquidazione del centro sinistra; il primo governo 
non parlamentare (non maggioritario cioè in Parlamento) 
della storia della repubblica e contemporaneamente lo scio­
glimento anticipato delle Camere.

Inoltre il partito di maggioranza relativa pare incapace di 
darsi un volto politico al di fuori dello sfruttamento delle 
proprie posizioni di potere per portare avanti frettolosamente 
una campagna elettorale spregiudicatamente e sfacciatamen­
te rivolta ad un recupero a destra (e quindi a raccogliere 
una sfida impostagli dal di fuori e difficilmente vittoriosa); 
gli altri partiti governativi o lavorano attorno a propri disegni

(il PSI e il PRI) o sono travagliati da crisi Interne (PSDI); per 
quanto riguarda la sinistra, nell'intero suo arco, governativo 
e di opposizione — parlamentare o extra — non è pensabile 
che nella strettoia di una circostanza di emergenza possa 
darsi quella piattaforma comune che è stata incapace di darsi 
negli ultimi anni, anzi pare che le divisioni, il frammentari­
smo e il settarismo (dei raggruppamenti grossi e piccoli) 
trovino esca in una tale situazione.

Slamo alla fine allora del quadro politico-istituzionale di 
questo ultimo decennio? E’ molto probabile: ma se si avrà 
una decisa sterzata a destra o se si potrà proseguire il cam­
mino verso « equilibri più avanzati » (reali e non solo parla­
mentari) lo sapremo dopo il 7 maggio.

A.F.

R I C E R C A pagina quattro
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Le comunità «di base»
Iniziamo in questo numero una documentazione sulla 

comunità di base. I contributi che offriamo, tratti rispetti­
vamente da una rivista spagnola, una francese e una italiana, 
testimoniano della diffusione e della varietà del fenomeno: 
i tre articoli tentano una descrizione di esso e un’analisi 
della sua valenza culturale, l’ultimo con particolare riguardo 
alla situazione italiana.

Questa prima panoramica di interventi mette altresì in 
evidenza la complessità e la plurivalenza del fenomeno, senza 
approfondire l’esame delle possibili interpretazioni e l’ana­
lisi delle singole componenti; ci proponiamo di offrire in 
una prossima documentazione ulteriore materiale in pro­
posito.

Comunità cristiane 
Idi Siasi)

A Medellìn, nel 1963, la Conferenza 
dell'episcopato latinoamericano (in una 
riunione che è risultata decisiva per 
l'evoluzione della chiesa in quei paesi, 
così che permette di parlare di prima e 
dopo Medellìn) include in uno dei docu­
menti approvati questa descrizione di 
una comunità cristiana di base:

« Comunità locale o ambientale, 
che corrisponda alla realtà di un 
gruppo omogeneo e che abbia 
una dimensione tale da permet­
tere un comportamento persona­
le fraterno... E’ il primo e fon­
damentale nucleo ecclesiale che 
deve, a suo livello, rendersi re­
sponsabile della ricchezza e cre­
scita della fede, come pure del 
culto e della sua espressione. E' 
inoltre la cellula iniziale di strut­
turazione ecclesiale e centro del­
la evangelizzazione e, oggi, fat­
tore primordiale di promozione 
umana e di sviluppo ».

Questa definizione dell’episcopato la­
tinoamericano è importante. Importante 
per essere il primo documento di chie­
sa che accetta senza reticenze il fatto 
« comunità cristiana di base ». E perché 
non ha avuto molti seguaci. 'Nella mag­
gioranza di riferimenti ecclesiastici in 
documenti posteriori si è soliti usare 
una qualificazione reticente del fenome­
no crescente delle « comunità cristia­
ne »: interessante, ma pericoloso.

Nel 1970, nel Congresso di Teologia di 
Bruxelles (organizzato dalla rivista Con­
cilium e con la presenza dei più celebri 
teologi) una conclusione affermava: « ve­
diamo attualmente una ricerca di forme 
nuove di comunità di base; pensiamo 
che questo fenomeno abbia una grande 
importanza ecclesiologica». 'Nel 1971, a 
Strasburgo, il CERDIC organizzava un in­
contro sullo stesso tema, pure con l'as­
sistenza di numerose celebrità teologi­
che. Sono segni di un indubitabile inte­
resse ai vari livelli della Chiesa. Che 
pure si espresse positivamente nell’As­
semblea congiunta di vescovi-sacerdoti 
della chiesa spagnola.

Ma se in questi ultimi tempi tutti par­
lano di loro, anche se se ne parla come 
di una « moda », certamente quasi nes­
suno le conosce realmente. Cosa sono? 
anzi: ci sono? Per questo, c'è chi le ha

paragonate ai dischi volanti: tutti ne 
parlano, nessuno li ha visti.

Molti nomi, molta confusione
Hanno molti nomi: comunità di base, 

gruppi informali, marginali, chiesa paral­
lela, chiesa sotterranea, piccoli gruppi, 
gruppi profetici, spontanei. Perfino grup­
pi selvaggi. Si citano anche alcune co­
munità concrete, che raggiungono la ce­
lebrità (esempio tipico: l'Isolotto di Fi­
renze). Ma si contano sulle dita di una 
mano (...).

Per questo prima di proseguire convie­
ne chiarire l'equivoco fondamentale. Al­
cuni di questi gruppi sono nati per rea­
zione contro l'istituzione ecclesiastica 
ufficiale. Oppure, nati al suo interno, so­
no entrati in conflitto con i suoi rap­
presentanti. Questi conflitti hanno porta­
to a identificare « comunità di base » con 
« comunità conflittiva ». Cioè, quello che 
è stato e continua ad essere un acci­
dente del cammino, è diventato defi­
nitorio.

Altro equivoco è l'identificazione con 
gruppi di azione, sia con gruppo di azio­
ne più o meno sovversiva nella Chiesa, 
sia con gruppo di azione politica. Tutto 
questo provoca una strana confusione. 
Quello che dovrebbe definirsi primaria­
mente come un gruppo specificatamente 
cristiano, viene definito da alcune sue 
conseguenze marginali.

E' doveroso riconoscere che alcune 
comunità — o alcuni preti e laici che si 
erigono a loro portavoce — hanno con­
tribuito notevolmente a questi equivo­
ci. Soprattutto per quanto riguarda la 
sua identificazione con gruppi di azione 
intraecclesialistica. Precisamente quan­
do il deterioramento della evoluzione 
postconciliare andava togliendo interes­
se ai problemi ecclesiastici, alcuni si 
sono appropriati della nebulosa qualifica 
« comunità di base » — reso prestigioso 
da alcune comunità concrete — per con­
vertirla in trampolino delle sue azioni 
conflittive di fronte agli altri rappresen­
tanti della istituzione ecclesiastica.

E in questa situazione tanto scarsa­
mente chiara, il rischio che si sciupi il 
fenomeno « comunità di base » è acuto. 
Poiché la deteriorizzazione postconcilia­
re, la scarsa forza della maggioranza del­
le « istituzioni » cristiane, la necessità

di nuove impostazioni che superino il 
marasma e rispondano alle nuove situa­
zioni, tutto ciò unito al discredito fre­
quente delle soluzioni nate in alto, spin­
ge molti a cercare la soluzione nelle co­
siddette comunità di base. Senza sapere 
se sono realmente una soluzione; senza 
sapere, perfino, neppure cosa sono.

Cos’è una comunità cristiana?
La definizione di Medellìn parla dì 

« comunità locale o ambientale che cor­
risponde a un gruppo omogeneo e che 
ha una dimensione che permetta un com­
portamento personale fraterno ». Ma an­
cor prima dovremmo insistere su un 
aspetto fondamentale: in una comunità 
si entra. In una situazione di cristianità, 
il cristiano si trovava inquadrato in cer­
te istituzioni, quasi sempre a base ter­
ritoriale, senza che fosse richiesta una 
decisione volontaria. Questa era presup­
posta (era, in realtà, la « decisione » del 
battesimo). E tutta una legislazione, 
sviluppata soprattutto a partire dal se­
colo XIII, tendeva a vincolare il cristia­
no con questa istituzione territoriale — 
con la parrocchia —=■ dando per supposta 
sia la decisione di fede che l'esistenza 
di una comunità.

L apparizione di comunità di base (al 
margine, contro o nel tentativo di tra­
sformare la parrocchia) risponde a una 
situazione precisa: non c'è cristianità. 
Essere cristiano è qualcosa che non si 
presuppone. Non ci sono popoli cristiani 
o rioni cristiani o, città cristiane, ma cri­
stiani in un popolo, in un rione o in

una città... Simultaneamente, essere cri­
stiano non è facile. Meglio: è impossibi­
le da vivere isolatamente. Così si risco­
pre una delle realtà fondamentali nel 
cristianesimo dei primi secoli: non ci 
sono cristiani senza comunità.

Per questo i cristiani vogliono incon­
trarsi. Ce una volontà di incontrarsi co­
me cristiani. Vale la pena di sottolinear­
lo: la cosa fondamentale non è che sia 
un gruppo di amici, o di vicini,, né di 
gente che condividono le stesse opzio­
ni umane. La cosa decisiva è che sia 
un gruppo di cristiani (di gente che vuo­
le essere cristiana).

Ma è pure vero che perché questo in­
contro di cristiani possa essere stabi­
le e fecondo occorre che ci sia una cer­
ta omogeneità tra di loro. Non si può 
definire in anticipo quali devono essere 
gli ingredienti di questa omogeneità (se 
l'età, o le opzioni umane fondamentali, 
o una situazione ambientale simile...), 
ma se devono aiutarsi nella loro fede 
hanno bisogno di alcune condizioni uma­
ne che facilitino l ’incontro e la comu­
nicazione. Le comunità che prescindono 
da questo di solito si afferrano a un 
cristianesimo disincarnato, angelico. Se 
non c’è cristianesimo senza comunità, 
potremmo dire che non c'è neppure co­
munità senza base umana.

Perché la comunità deve permettere 
un rapporto personale. Non forzarlo, ma 
permetterlo sì, favorirlo. Non come un 
aiuto umano — che potrebbe e dovreb­
be essere cercato in altri ambiti e non 
necessariamente in una comunità cri­
stiana — ma come un mezzo per espri­
mere, comunicare e alimentare la vita 
cristiana dei membri di una comunità. 
Per questo occorre una certa omogenei­
tà tra i partecipanti di una comunità. E 
questo limita pure il numero dei membri: 
non possono essere troppi, se l'essere 
troppi trasforma la comunità in una mas­
sa nella quale uno non si sente parte­
cipante attivo. Ma nemmeno possono 
essere troppo pochi, se ciò diventa cau­
sa che i problemi di relazione personale 
diventino i più importanti, l ’aspetto de­
cisivo nella comunità.

Con altre parole: la comunità non è un 
fine a sé, ma un luogo e uno strumento 
per un lavoro, per un obiettivo. E questo 
è la crescita e l ’approfondimento della 
vita cristiana, e insieme la sua espres­
sione.
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Cosa fa una comunità?
Come si vede, siamo abbastanza lon­

tani dalla identificazione delle comuni­
tà di base con una specie di « guerri­
glieri di Cristo » di qualsiasi tendenza. 
A definire le comunità di base non è 
quello che fanno, ma quello che sono. 
E qui stanno appunto i loro problemi, 
ma anche la loro ricchezza di possibilità. 
II problema non è oggi, in primo luogo, 
né di riforma ecclesiastica né di pre­
senza nel mondo, ma di configurazione 
cristiana: cos’è l ’essere cristiano? co­
me si è cristiani? Senza il sostegno del­
la cristianità e di fronte alle questioni 
fondamentali, ci sono cristiani che con­
tinuano, credendo nella forza della fe­
de e desiderano trovare le strade per 
questa fede. Ma — come i primi cristia­
ni — pensano che o la strada la si fa 
insieme o essa svanisce fino a scom­
parire.

Volendo essere più concreti, direi che, 
fondamentalmente, gli incontri di alcuni 
cristiani in una comunità hanno due fina­
lità principali: parlare della propria fe­
de ed esprimerla. O, con parole più clas­
siche, catechesi e liturgia.

Parlare della fede, catechesi. Cioè, aiu­
tarsi a capire cosa significa, come si 
fonda e si formula, cosa implica, cosa 
esige. In comunione con tutta la chiesa 
universale — in comunione con la 
chiesa radicata in Cristo, fondata sugli 
apostoli, che avanza laboriosamente at­
traverso i secoli, che vive oggi in plu­
ralità di forme — ma anche in comu­
nione con la vita concreta di ciascuno.

Esprimere la fede e liturgia. Cioè, rin­
novarla e manifestarla con la forza di al­
cuni segni comunitari che sono qual­
cosa di più che espressione della pic­
cola fede di ciascuno: sono espressio­
ne della fede cristiana. La forza dei se­
gni (il pane e il vino, ad es.) va al di 
là della forza delle parole. Una comuni­
tà cristiana è inimmaginabile senza li­
turgia, anche se evidentemente deve 
essere una liturgia non stereotipata, ma 
molto libera nel suo modo di rinnovare 
i segni fondamentali della fede cristiana.

Comunità e struttura ecclesiale
Dicevano i vescovi latinoamericani a 

Medellìn: « è il primo e fondamentale 
nucleo ecclesiale ». E anche: « è la cel­
lula iniziale di strutturazione ecclesia­
le ». Però qui sorgono le difficoltà, tra 
cui la opposizione di non pochi di fron­
te alle comunità cristiane: immaginano 
che si tratti di obbligare tutti i cristiani 
a iscriversi in una comunità.

Come per ogni problema di immagina­
zione, è utile presentare qualche model­
lo. E un modello è la chiesa dei primi 
secoli, prima di strutturarsi come la 
società della religione ufficiale. Cos’era, 
se non la comunione di molteplici co­
munità? E non siamo ora — sempre più 
— in una nuova situazione di chiesa, non

strutturata come religione ufficiale della 
società, ma come comunione di creden­
ti? Non si tratta di tornare in tutto al 
modello di quei primi secoli. Si tratta di 
tornare a porre in primo luogo quello che 
è primordiale: le comunità concrete. La 
Chiesa Universale — sulla quale tanto 
si è insistito durante i secoli recenti, 
molte volte identificandola con la per­
sona del Papa — o è un'astrazione, o è 
la comunione delle chiese locali, che a 
loro volta sono la comunione delle co­
munità concrete. Per dei secoli l ’appa­
rato della struttura ecclesiale ha occu­
pato il primo luogo. Ora — per reazione 
— c'è chi vuole prescinderne. Anche la 
sua riduzione al minimo, che alcuni di­
fensori delle comunità di base preten­
dono, è più una reazione emozionale che 
realista. Nella chiesa del secolo XX 
questo idealismo anarchista è puro ro­
manticismo. L'efficacia della chiesa al 
servizio del Regno esige oggi una strut­
tura considerevole. Ma la questione sta 
non nella maggiore o minore struttura, 
ma nella sua funzione e compito: la sua 
funzione è la coordinazione e promozio­
ne e servizio nelle comunità concrete; 
il suo compito è di cedere il primato a 
queste comunità. La chiesa non è la 
struttura; la chiesa è la comunione di 
comunità; la struttura è segno e servi­
zio della e alla comunione.

Ma evidentemente siamo molto lon­
tani da questa situazione. Oggi, salvo 
eccezioni, l'immagine della chiesa è 
quella di una struttura, o forse meglio 
quella di uno scaglionamento di struttu­
re che proteggono una moltitudine di in­
dividui. Come progredire verso il prima­
to delle comunità? La mentalità schema­
tico di molti pastori li porta ad imma­
ginare che il primordiale è sostituire di 
colpo una struttura con un'altra. Per que­
sto può aiutare il ricordo di altro mo­
dello: per lunghi secoli di organizzazio­
ne societaria della chiesa, sempre i fer­
menti di rinnovazione sono nati da co­
munità (benedettini, francescani, gesui­
ti...]. Ma succedeva che queste comuni­
tà cristiane, una volta realizzata la lo­
ro azione vivificante dell'organismo ec­
clesiale, restavano costituite come comu­
nità marginali. L'organismo ecclesiale 
continuava strutturato fondamentalmen­
te come una società di » cristianità » 
(cioè, basata sul principio: « tutti i mem­
bri di questo territorio sono cristiani »). 
Il vincolo di ogni cristiano con la chie­
sa si realizzava attraverso la struttura 
gerarchico-territoriale. Oggi il principio 
di ■■ cristianità » è stato sostituito dalla 
realtà di un pluralismo di credenze e 
non-credenze; oggi il vincolo gerarchico- 
territoriale è inespressivo e insufficien­
te. Per questo, oggi la funzione delle co­
munità cristiane nascenti non è la rivi- 
tal izzazione temporale di un corpo, ma 
anche quella di una sua nuova struttu­
ra. Non nascono per vitalizzare e subito 
emarginarsi come comunità chiuse. Na­
scono — devono nascere — per vitaliz­
zare e strutturare.

Come di fatto questo si realizzerà è 
impossibile predeterminarlo. Ma dovreb­
be essere la stessa struttura ecclesia­
le a favorirlo. Le attuali parrocchie — 
per esempio — più che rimanere sod­
disfatte ribattezzandosi come « comuni­
tà », molto più che confezionare organi- 
grammi aprioristici di nuove comunità, 
moltissimo più che intraprendere nuove 
crociate contro le comunità che di fat­

to appaiono, quello che dovrebbero fa­
re è fomentare e promuovere la forma­
zione di comunità concrete, coordinarle, 
accoglierle, supplire ai loro limiti... La 
parrocchia dovrebbe convertirsi in una 
comunità di comunità o in un servizio 
alle comunità (e in un servizio di sup­
plenza per tutti i cristiani che, per qual­
siasi ragione, non hanno la loro comuni­
tà concreta).

La difficoltà dell’individualismo 
e il pericolo della supplenza

C’è un’altra difficoltà — un’altra oppo­
sizione — di fronte alle comunità cri­
stiane: quella che nasce dall'individuali- 
smo. Difficoltà radicata, penso, in due 
cause molto distinte. La prima si iden­
tifica con l’educazione praticamente in­
dividualista che la maggioranza dei cri­
stiani ha ricevuto. Un individualismo cri­
stiano che spesso viene rafforzato da 
un individualismo umano (specialmente 
in certe classi sociali o in certi settori 
culturali). Oggi c’è chi si estranea, e 
perfino si tende davanti alla radicale cri­
si di fede in molti. Ma potrebbe essere 
diversamente se è scomparso il soste­
gno della « cristianità » e non esiste 
quello della ■< comunità »? Può essere 
che quanti sono stati educati in questo 
individualismo religioso trovino difficol­
tà ad integrarsi in una comunità (trovi­
no difficoltà perfino a comprendere che 
non c'è vita cristiana senza comunità), 
ma sarebbe bene che comprendessero
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che essi sono la fine di un'epoca cristia­
na e che le nuove generazioni cristiane
0 vivono la loro fede in comunità o non 
la vivranno in alcun modo.

La seconda causa si identifica con una 
immagine eccessivamente univoca che 
delle comunità cristiane è stata presen­
tata. Comunità cristiane (cioè gruppi di 
cristiani che si incontrano periodicamen­
te per parlare della loro fede, della loro 
vita cristiana, e per esprimerla comuni­
tariamente) possono e devono avere mil­
le forme. Adattate così alle diverse cir­
costanze umane, ad ogni talento, ad ogni 
età, ambiente, opzioni fondamentali... 
Per questo il primo nemico del fatto 
« comunità cristiane » è stato ed è la 
identificazione con un tipo concreto. 
Anche qui occorre immaginazione per 
costruire forme distinte di comunità.

Credo che l ’unica cosa che non può 
mancare a una comunità cristiana (il 
qualificativo di - comunità di base » è 
tautologico, dato che non c’è comunità 
che non sia di base) è appunto la sua 
specificità cristiana. Che impone di cen­
trarle in quello che è centrale nella vi­
ta cristiana: la fede, l’amore, la spe­
ranza radicate in Gesù Cristo. Ma come 
questo vada vissuto, comunicato, espres­
so, strutturato... dipende dalle circostan­
ze. Non c’è modello prefabbricato. Iden­
tificare la comunità cristiana con alcuni 
modelli concreti è limitare indebitamen­
te la sua moltiplicazione e la sua fe­
condità.

Specificità cristiana. Una comunità 
cristiana non si riunisce per promuovere 
un’azione, civica, sociale, politica o cul­
turale. In questo mi pare equivoca la de­
finizione di Medellìn quando afferma 
che oggi sono fattore primordiale di 
promozione umana e di sviluppo ». For­
se in una situazione di estremo sotto- 
sviluppo civico è vero. Ma come norma
1 cristiani devono svolgere la loro azio­
ne civica — da quella politica a quella 
pedagogica — nelle organizzazioni che 
hanno queste finalità specifiche. Utiliz­
zare per essa le comunità cristiane può 
sembrare una supplenza necessaria, una 
fedeltà alla fede, ma è di fatto un nuo­
vo clericalismo. Nella società attuale 
provoca il contrario di quanto si vorreb­
be, perché a lungo andare rende diffi­
cile la creazione di organizzazioni non 
confessionali che realizzino questi com­
piti che sono loro propri, e insieme im­
pregna di ambiguità l ’azione della comu­
nità cristiana.

Per terminare e guardando al futuro: 
penso che il futuro della Chiesa passi 
per la vita semplice — specificatamen­
te cristiana — di molteplici comunità, 
non chiuse, bensì aperte e in comu­
nione, vincolate e strutturate nella co­
munione di comunità che è la Chiesa, 
nascendo e morendo, succedendosi, ac­
cettando la propria povertà, rispettando­
si nella loro pluriformità. Non si tratta 
di una nuova moda che sia necessario 
organizzare a colpi di decreto, ma di una 
realtà progressiva, che vivranno più pie­
namente le nuove generazioni cristiane.

Frattanto la vecchia chiesa — e i vec­
chi cristiani — dovrebbe aprirsi a questa 
nuova immagine della chiesa, non osta­
colarla, promuoverla senza imporla. Con 
fede e speranza. Anche se non sappia­
mo esattamente come si concreterà.

Joaquin Gomis

(da El Ciervo, Barcellona, gennaio 1972)
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La nostra cultura a confronto 
con rosperienza delle comunità di base

Che le comunità « selvagge » costitui­
scano un fenomeno culturale lo dice già 
il vocabolo con il quale le si designa.

Nelle diverse combinazioni di sostan­
tivi e aggettivi: « comunità selvagge », 
« gruppo informale », « chiesa-sotterra­
nea », etc. il cui insieme delinea un 
campo semantico inconsueto, i sostan­
tivi indicano modalità di incontro, di 
cui si hanno numerose esperienze in 
campo non religioso. La tendenza ai 
micro-raggruppamenti sotto le forme più 
varie, è caratteristica delle società ad 
elevata concentrazione urbana, forse a 
motivo della dispersione territoriale dei 
centri di vita che queste società impon­
gono ai loro membri.

Quanto agli aggettivi, accennano alla 
clandestinità, alla distanza dagli « appa­
rati », alla non strutturazione, cioè una 
fenomenologia di atteggiamenti di cui 
nessuno contesta più la generalizzazio­
ne e la estensione culturale.

| . La « comunità selvaggia » 
come luogo di sperimentazione

...Conviene ora chiederci che cosa ca­
ratterizza le comunità di base nel loro 
duplice rapporto dialettico con la cul­
tura teologica della Chiesa e con la 
cultura in generale. Questo compito è re­
so difficile dall'assenza quasi totale di 
una definizione di tali comunità, Chiese 
o gruppi.

1) Rifiuto della rigida strutturazione al­
l'Interno delle istituzioni

Come nota Hans Hoekendijk: « Una de­
finizione concisa di questi gruppi è qua­
si impossibile. Sia con la loro teologia 
che con il loro modo di organizzarsi, essi 
rappresentano una grande varietà, ma 
la loro motivazione è identica o quasi: 
abbattere l'Istituzione perdendo di con­
sistenza strutturale e non sottometten­
dosi più alle decisioni delle autorità. Per­
ché? Forse semplicemente per respira­
re più liberamente e per avere un luogo 
di sperimentazione» (1).

Arnaldo Nesti, che ha consacrato pa­
recchi anni alla ricerca su questo pro­
blema, è quasi altrettanto generico:
>< Gruppi di laici e di preti, legati a isti­
tuti o a parrocchie, gruppi spontanei al 
di fuori di ogni contatto con le associa­
zioni tradizionali, denunciano la preca­
rietà delile forme storiche che in qualche 
modo strutturano il cammino dei cre­
denti » (2).

La stessa imprecisione per ciò che 
concerne la Chiesa sotterranea nella 
Germania occidentale: « Il concetto di 
Chiesa sotterranea... esprime la prote­
sta di teologi e laici contro l'ordine 
stabilito e le strutture di potere...

Questa protesta non prende le forme 
di una « contro-comunità » ma quello di 
associazione di solidarietà, di azione e 
attività sindacale » (3). Non ci si stupirà 
di questa impossibilità di definizione se 
si considera attentamente il carattere 
informale dei raggruppamenti, trattan­
dosi appunto di gruppi che hanno, fra 
le motivazioni fondanti, precisamente il 
rifiuto della rigida strutturazione istitu­
zionale (« abbattere l’Istituzione perden­
do di consistenza strutturale », « a de­
nunciare la precarietà delle forme stori­
che », <■ protestare contro l'ordine stabi­
lito e le strutture di potere »). Se que­
sto fenomeno è definibile non è certo 
pei il suo possibile sbocco in forme 
nuove di istituzionalizzazione. Al contra­
rio, abbiamo spesso sentito esprimere 
da persone che ne fanno parte la volon­
tà ferma ed esplicita di rifiutare tutto 
ciò che possa somigliare a una nuova 
istituzionalizzazione. Ed è proprio in que­

sto che il movimento delle comunità sel­
vagge si distingue in radice dai movi­
menti riformatori del passato, dal mona­
cheSimo al veochio cattolicesimo, pas­
sando attraverso il movimento valdese 
e la Riforma vera e propria.

2) Una mentalità definita dall'esperienza
Ma questo rifiuto è esso stesso alta­

mente significativo di una situazione cul­
turale relativamente nuova alla quale fa 
riferimento H. Hoekendijk quando parla 
di « luogo di sperimentazione ».

Mentre la cultura alla quale fanno ri­
ferimento le grandi chiese è tutto ciò 
che si vuole, tranne che sperimentale, 
quella in cui operano le comunità sel­
vagge si presenta invece come immersa 
in un tipo di mentalità definita dalla 
esperienza, cioè, in questo caso, con­
trassegnata dalle caratteristiche della 
operatività e del provvisorio. E’ pure la 
prima determinazione culturale che pos­
siamo cogliere.

Precisiamo. La cultura teologica tra­
dizionale si è costituita con procedimen­
ti mutuati dal metodo deduttivo. Essa 
parte da un insieme di testi conside­
rati come documenti di una Rivelazione. 
Questi testi propongono dei discorsi su 
Dio, sul mondo, sull’uomo etc. Questi 
discorsi, a loro volta, sono riproposti se­
condo un certo modello razionale e dan­
no origine ad altri discorsi all'interno 
dei quali si stabiliscono rapporti da an­
tecedente a conseguente. Per esempio 
— e per restare nell'ottica delle nostre 
preoccupazioni — ci sono delle allusio­
ni bibliche alla Chiesa. Questi riferimen­
ti sono codificati e organizzati in un in­
sieme coerente denunciati: la Chiesa 
è una, santa, universale, gerarchica, etc. 
Questi enunciati impongono, a loro vol­
ta, modelli di fondazione di cui essi co­
stituiscono, alla radice, il criterio di rife­
rimento, e questi modelli informano, al­
l'altra estremità della catena, una pras­
si di cui costituiscono la legittimazione. 
Dalla rivelazione al regime socio-cultura­
le, tutto si tiene (teoricamente almeno) 
rigorosamente, in modo che chi accetta 
le premesse accetta anche le conse­
guenze. E così avviene che una conte- 
stazione delle conseguenze inevitabil­
mente comporta una contestazione an­
che delle premesse e quindi un atto 
di incredulità. In questa prospettiva non 
c'è niente di empirico, perché l ’espe­
rienza ha il suo fondamento nell'enun­
ciazione teorica, in virtù di una « con­
catenazione » (come dicono i linguisti) 
puntualmente coerente. Certo, il ritocco 
ai dettagli è sempre possibile. Si può, 
per esempio, concepire con toni diversi 
i rapporti tra pontificato e l'episcopato, 
tra il sinodo e le chiese locali.

Ma, nel complesso, il sistema è rela­
tivamente rigido, proprio perché è de­
duttivo. Bisognerebbe, per trasformarlo 
radicalmente, rivederlo al livello delle 
sue prime implicazioni, cioè alla radice 
dell’articolazione del discorso biblico e 
del discorso dei grandi simboli (ciò 
che ha fatto il non conformismo prote­
stante) o, eventualmente, dell'articolazio­
ne del discorso simbolico e degli enun­
ciati istituzionali, come ha fatto la Ri­
forma.

Finché, facendo tutto questo, si conti­
nua però ad utilizzare il metodo dedut­
tivo, non si arriverà che a nuove istitu­
zioni altrettanto coerenti, e altrettanto 
poco sperimentali quanto quelle che si 
sono contestate.

Le comunità selvagge rifiutano preci­
samente questo meccanismo. La loro ri­
pulsa può esprimersi in forme diverse, 
più o meno coscienti. Possono, per 
esempio, rifiutare di voler essere Chie­
sa, restano associazioni che non contem­
plano, al loro interno, alcuna vita sa­
cramentale o ministeriale, come suc­
cede nella maggior parte dei casi in 
USA, in Inghilterra o in Francia. Insom- 
ma, esse non pongono più la loro spe­
ranza nella Chiesa e, confidando solo nel­
l'esperienza fino in fondo, si impegnano 
in un tipo di esperienza che non pro­
getta in alcun modo di raggiungere la 
sua pienezza un giorno nella dimensione 
ecclesiale. La loro critica al metodo de­
duttivo si esplicita nella scelta consa­
pevole di uno statuto d'esperimentazio- 
ne perenne.

Ma esse possono anche riprendere 
alle origini il progetto di edificazione 
della Chiesa, come alcune comunità ita­
liane che io conosco, in cui si discute 
della significatività e delle modalità del­
la celebrazione eucaristica, del sacerdo­
zio ministeriale o dei riti del battesimo 
e del matrimonio, sulla sola base del­
lo studio biblico, e senza alcuna preoc­
cupazione di istituire durevolemente un 
ordinamento qualsiasi.

Il primo tipo corrisponde a una situa­
zione di sperimentazione dominata dal 
provvisorio, il secondo a una situazione 
di sperimentazione nella quale al prov­
visorio si unisce l ’operatività.

I due tipi sono caratterizzati da un 
identico rifiuto di considerare ciò che 
è istituzionalizzato come normativo, cioè 
di considerare la tradizione a tal punto 
degna di venerazione. Più ancora, nei 
due tipi, si manifesta la stessa diffiden­
za nei riguardi di ciò che potrebbe ri­
chiamarsi al metodo deduttivo.

3) Una certa analogia con ¡ gruppi « gau- 
chistes »

Non si può evitare di accennare qui 
all’analogia con alcuni fenomeni che si 
rilevano all'interno del mondo politico, 
analogia che comporta d'altronde anche 
una profonda differenza, come vedremo.

I gruppi gauchistes sono nati, appros­
simativamente, da una frattura ideolo­
gica. Infatti concordano nel respingere 
il marxismo scolastico che essi consi­
derano appannaggio dei partiti socialisti 
tradizionali.

E questo rifiuto assume, mutatis mu­
tande, la doppia forma che abbiamo più 
sopra illustrato: sia il progetto di non 
fondare un nuovo partito, ma di consa­
crarsi alla mobilitazione delle masse, 
senza più preoccuparsi di fondare un 
ordine politico valido anche per il fu­

ERRATA CORRIGE
Ci scusiamo con i lettori per 

un vistoso refuso apparso sul 
numero scorso. L’articolo di 
Hector Borrat a pagina 14, si 
intitola infatti « Una via socia­
lista verso la patria grande » 
e non « Una vita ecc. » come 
è stato erroneamente pubbli­
cato.

Cogliamo l'occasione per in­
formare i lettori che l'autore 
dell'articolo è direttore della 
rivista VISPERA che è espres­
sione di gruppi impegnati a va­
ri livelli per la promozione glo­
bale della realtà latino-ameri­
cana.

L’indirizzo della rivista è: Ca-
nelones 1486, Montevideo (U- 
ruguay) ; il prezzo di abbona­
mento è S 6.50.

turo; sia il progetto di riprendere il 
marxismo-leninismo alla base e di costi­
tuire piuttosto un gruppo di ricerca nel 
tentativo, precisamente, di attualizzarne 
i principi fondanti. In entrambi i casi, an­
che qui, si diffida deH'irrigidimento tipi­
co degli apparati. E nei due casi ci si 
pone sotto il duplice segno dell'opera­
tività e del provvisorio.

4) L'orizzonte della ricerca non è una 
dottrina ma una persona: Gesù Cristo

Tuttavia l'analogia non va più lontano. 
Perché, se i partiti gauchists si richia­
mano ad una dottrina che è da reinter­
pretare, certamente, ma è, grosso modo, 
accettata e risconosciuta a titolo di ve­
rità politica, le comunità selvagge cri­
stiane guardano di cattivo occhio una 
verità religiosa che taluni disperano per­
sino di poter reinterpretare. Il loro rife­
rimento, generalmente, non è speculati­
vo, ma esistenziale. Perfino quando esse 
si riferiscono all'analisi marxista per ri­
fiutare la dommatica — e soprattutto la 
ecclesiologia — cristiana, non fanno 
mai del marxismo la sorgente di una 
ideologia (tranne il caso in cui diven­
gono puramente e semplicemente mar­
xiste, ciò che in effetti capita, ma che 
cambia i dati del problema). L’orizzonte 
della loro ricerca non è un insieme di 
enunciati, di giudizi, etc., ma una per­
sona: Gesù Cristo. Accade invero che 
questa persona non sia presa in consi­
derazione nella totalità delle sue dimen­
sioni teologiche, tuttavia è proprio come 
persona che diviene norma di compor­
tamento e di scelta.

Per quel che ne so, né Mao, né il 
Che, né Fidel Castro hanno ancora gio­
cato un ruolo analogo per i gruppi gau­
chistes.

Altrettanto, è opportuno definire que­
sta « esperienza ». Essa non è scientifica 
nel medesimo senso per cui il marxismo- 
leninismo è una scienza della realtà so­
cio-politica. Essa non è scientifica in 
quanto il primo atto di ogni scienza è il 
tentativo dì nuove sistematizzazioni.

Ma la legge di queste ipotesi di lavo­
ro non procede dalla ragione applicata 
all'osservazione: procede dalla volontà 
sostenuta dalla ispirazione.

Non si tratta di mettere alla prova la 
logica interna di un gruppo il cui com­
portamento risponderebbe all'igiene pre­
scritta dalla dinamica di gruppo (am­
messo che ne prescriva una). Si tratta 
di tentare una esistenza in comune for­
mata e Informata da una persona, auten­
ticamente colta attraverso delle testimo­
nianze bibliche.

E' dunque iil diretto rapportarsi ad una 
persona che le comunità selvagge con­
trappongono all’obbedienza ad una dot­
trina.

Un tale proposito non si realizza facil­
mente: esso dà per scontati brancola- 
menti, errori e revisioni, cioè dei rischi. 
Ma questa è una delle condizioni più 
generali di ogni azione condotta avanti 
da una minoranza attiva nel mondo di 
oggi.

In questo dunque si comincia a in- 
travvedere un tema culturale di grande 
importanza. Le comunità selvagge affon­
dano nella cultura moderna per quanto 
aocettano la condizione fondamentale di 
questa cultura, cioè la precarietà e la 
rinuncia ad ogni edificazione di sapere 
a titolo definitivo.

Ma è evidente che proprio con questo 
atteggiamento esse pronunciano una



sentenza decisiva su quella che persiste 
ad essere l'ambizione ufficiale delle 
Chiese della cristianità, lo dico Ufficia­
le perché, a guardare le cose da vicino, 
la difesa ad oltranza delle « verità cristia­
ne » alla quale esse sembrano dedicarsi, 
è già da qualche tempo una lotta contro 
i mulini a vento.

Il - La sensibilizzazione politica

C'è un secondo punto che vorremmo 
precisare ora, a proposito dei quale le 
comunità selvagge d’oggi, tagliando net­
to con le forme di comunità del passato, 
attestano la loro significatività come fe­
nomeno culturale, il nostro tempo si ca­
ratterizza — è banale ripeterlo — per 
la politicizzazione di tutti (o quasi tutti) 
i rapporti interumani. L'etica privata non 
esiste più, appare come nient’altro che 
la specie borghese del genere etico so­
cio-politico. Siamo sensibili più di quan­
to non si sia stati mai all’aspetto poli­
tico dei problemi morali, fin qui esplo­
rati nelle categorie dell’intimità.

Nella misura in cui le Chiese si erano 
attribuite la specializzazione della ge­
stione delle coscienze, con il duplice 
strumento della spiritualità e della mo­
rale, esse si trovano in posizione falsa 
rispetto al cambiamento di sensibilità 
dei moderni. In posizione falsa ed arre­
trata. E' proprio questa arretratezza che 
ha provocato la nascita delle comunità 
selvagge.

1] Passaggio da un'etica privata ad una 
etica politica

Il processo di formazione delle co­
munità selvagge è praticamente il me­
desimo ovunque. In occasione di una 
crisi politico-economica o sociale, dei 
cristiani si trovano impegnati in un'azio­
ne per la quale essi si trovano in posi­
zione avanzata rispetto alle masse dei 
credenti e alle autorità ecclesiastiche. 
Questa azione (¡lotta per i diritti civili, 
appoggio agli scioperanti, agli studenti 
che protestano, agli emigrati etc.) pro­
voca o fa precipitare una sensibilizza­
zione politica rapida, la quale rende evi­
dente la contraddizione tra la posizione 
ufficiale della Chiesa e quella che è in­
vita come logica dei rapporti tra ten­
sione evangelica e lotta politica. Il caso 
dell’lsolotto è significativo, benché non 
sia il solo (anche se il numero dei 
membri della comunità ne fa un caso 
unico).

Quando si scriverà la preistoria delle 
comunità selvagge moderne (perché 
quelle del passato appartengono già alla 
storia e non presentano gli stessi carat­
teri), si potrà senz’altro dimostrare che 
è stata la II guerra mondiale che ha 
messo in luce l'inadeguatezza dell'etica 
ecclesiastica e l ’urgenza di riconsiderare 
in modo nuovo il problema dell'impegno 
politico iscrivendolo nella logica della 
fede. Questa urgenza è stata, più o me­
no chiaramente, percepita da un gran 
numero di cristiani.

All'occasione, essa è stata persino in­
vocata dalla gerarchia. Ma l'analisi del 
comportamento ufficiale delle Chiese 
evidenzia come raramente esse abbiano 
oltrepassato i confini della buona vo­
lontà. In particolare, esse hanno voluto 
mantenere l'unità dei loro membri, e 
perciò hanno considerevolmente smus­
sato certe arditezze teologiche, almeno 
a livello di implicazioni concrete.

Poteva difficilmente essere diversa- 
mente, sia in ragione della loro composi­
zione socio-economica (la borghesia vi 
predomina manifestamente quasi dovun­
que), sia in ragione delle loro posizioni 
etiche tradizionali, riferite ad una proble­

B A N D O  DI  C O N C O R S O
CO. NA. SERRE - ITALSIDER S.p.A.

PREMI DI LAUREA PER TESI SULLE “ COLTURE PROTETTE”
Il CO.NA. SERRE (Comitato Nazionale per l’incremento delle coltivazioni orto-floro-frutticole in 
serra) e l’ITALSIDER S.p.A. (Gruppo IRI-Finsider), nell’intento di stimolare l’interesse verso 
una sempre maggiore conoscenza e diffusione delle colture protette, nonché di promuovere 
ricerche e studi in tale settore, bandiscono un Concorso a premi per tesi di laurea che trattino 
i seguenti argomenti:

a) Tecniche di coltivazione in s e rra  di specie la cui coltura protetta sia ancora 
poco diffusa nel nostro Paese.

b) Nuovi tipi di s tru ttu re in acciaio (s e rre , serretunnels, tunnels, ecc.) ed im pianti 
per colture protette idonei a m ig lio rare , sotto il profilo tecnico ed economico, 
la produttività delle coltivazioni.

I DUE PREMI SONO COSTITUITI DA L. 1.000.000 CADAUNO INDIVISIBILI.

Da assegnarsi alla migliore tesi di ciascuno dei due gruppi a) e b).
La consegna dei premi sarà effettuata in forma ufficiale entro il 31 marzo 1973.
Sono ammessi a partecipare al Concorso i laureandi delle Facoltà di Agraria e di Ingegneria 
che abbiano conseguito la laureà entro i termini di scadenza del concorso.

Le tesi ammesse dovranno:
—  essere possibilmente, o almeno in parte, sperimentali;
—  documentare i vantaggi tecnico-economici e di mercato della coltura o delle strutture o 

degli impianti di forzatura trattati.

Le domande di ammissione al Concorso, redatte in carta libera e indirizzate al Co.Na. Ser­
re (Via S. Michele degli Scalzi, 2 - Pisa) dovranno essere fatte pervenire entro e non oltre il 
31 dicembre 1972, corredate da:
—  nome, cognome, indirizzo e Facoltà di appartenenza;
—  certificato di laurea con l’indicazione delle votazioni degli esami superati e di quella 

di laurea;
—  1 copia della tesi di laurea firmata dal candidato.

La Commissione giudicatrice del Concorso sarà così costituita:
—  un rappresentante del Ministero dell’Agricoltura e Foreste;
—  un rappresentante dell’Istituto Nazionale per il Commercio con l'Estero;
—  un rappresentante del Co.Na. Serre;
—  un rappresentante dell’ltalsider S.p.A.;
—  un esperto sulle coltivazioni protette;
—  un esperto sulle strutture;
—  un esperto sugli impianti.

Nel caso in cui il Concorso andasse deserto, oppure la Commissione giudicatrice non rite­
nesse meritevole di uno o di entrambi i premi alcun concorrente, uno o entrambi i premi non 
assegnati verranno messi a concorso per l’Anno Accademico successivo.

IN OGNI CASO, IL CONCORSO VERRÀ’ RIPETUTO ANCHE PER L’ANNO 1973.

Qualora la Commissione esaminatrice giudicasse le tesi vincenti particolarmente rilevanti 
sul piano della novità e completezza dell’argomento trattato, il Co.Na. Serre e l ’Italsider po­
tranno curarne la pubblicazione e la successiva divulgazione, e si riservano il diritto di ripro­
durre completamente o parzialmente le tesi premiate senza che siano dovuti diritti ai loro 
autori dei quali, comunque, saranno sempre citati i nomi.

Il giudizio della Commissione è insindacabile.

NOTE

(1) H ans H eokendijk, Possibili­
tés de structures radicalment 
différentes, IDOC n. 6, agosto 
1969, p. 76. L'essenziale della do­
cumentazione accessibile in fran­
cese sulle comunità selvagge si 
trova nella collezione IDOC. La 
opera fondamentale per l’Italia 
è quella di A. N esti, L'altra 
Chiesa in Italia, Mondadori 1970 
(cfr. bibliografia italiana in 
IDOC n. 22, p. 42). Per gli USA 
vedere: T heodor M. S teeman,
l'Eglise souterraine, IDOC n. 3. 
Per la Germania, R üdiger Reitz 
Analyse de l’Eglise souterraine 
en Allemagne du l’Ouest, IDOC 
n. 21.

(2) IDOC, n. 22, p. 43.

(3) R üdiger Reitz , op. 
p. 69.

matica di salvezza e di mezzi di salvez­
za individuali.

Invero esse erano state capaci, tra 
le due guerre, di sollecitare in molti dei 
loro membri una coscientizzazione poli­
tica anche se all’interno di istituzioni 
moderate come l'Azione Cattolica o i 
Movimenti di Gioventù, e avevano incul­
cato il gusto dell'impegno, senza però 
riuscire a trovare, per tale impegno, un 
ambito specifico, o almeno, incagliando­
si in una collocazione puramente priva­
ta. Molti di coloro, che le Chiese avevano 
educato in questa sensibilità, le abban­
donarono per entrare risolutamente nel­
la lotta politica (tranne che negli USA 
dove non si abbandona mai la « deno­
minazione » alla quale si appartiene). Ma 
la loro « uscita » costituì una sfida, pro­
prio mentre cresceva il disagio di un 
certo numero di coloro che non erano 
« usciti ».

li rapido moltiplicarsi delle contraddi­
zioni della società industriale capitalista 
(teoricamente liberale, ma di fatto re­
pressiva, teoricamente egalitaria ma ge­
nerosa nell'elargire distanza tra i più 
ricchi e i più poveri, teoricamente uma­
nistica ma ricca, in realtà, di razzismi 
latenti etc.) fece ben presto esplodere 
l'illusione etica.

Nascono allora le comunità selvagge. 
Una lotta politica, in origine relativa­
mente circoscritta, mobilita dei cristiani 
già inquieti, pone accanto agnostici e 
trasfughi del mondo cristiano e soprat­
tutto li responsabilizza sulle necessità

cit.,

di vivere una nuova logica tra ciò che si 
professa e ciò che si vive. La situazio­
ne socio-politica fa da catalizzatore, sia 
che si presenti sotto le forme delle ri­
vendicazioni operaie o studentesche, 
della lotta dei Negri o, più in generale, 
del Terzo Mondo, dello scandalo, delle 
bidonvilles o dell'accedere ineguale al­
la formazione scolastica e universitaria. 
Mentre le Chiese pronunciano buone pa­
role di consolazione, gruppi di cristiani 
intendono andare al di là delle buone 
parole delle Chiese per far posto alla 
parola della Fede. Ogni occasione con­
creta appare come l’occasione di apri­
re una breccia e il passarvi attraverso 
comporta molte più cose di quanto non 
si suppone prima. In realtà, attraverso le 
lotte su un tema specifico, è l ’insieme 
del sistema (e della mentalità che lo 
sostiene) che sarà rimesso in questione.

L'affermazione che ritorna più spesso, 
quando si interrogano ¡ membri di « co­
munità selvagge » è: « Tutto ciò non po­
teva durare... ». Con questo essi vogliono 
dire che la contestazione iniziale non 
poteva rimanere settoriale, che era gra­
vida di una esigenza e di una urgenza 
estese a tutti gli aspetti dell'esistenza. 
La contestazione non può rimanere par­
ziale, perché è impossibile sostenere 
degli scioperanti senza mettere implici­
tamente in causa tutta l'economia fonda­
ta sul profitto, come è altrettanto impos­
sibile di condurre una lotta politica sen­
za riconsiderare in radice tutta la teo­
ria deH’impegno della fede.

2) Una revisione che si estende a tutto 
il progetto della fede

Quale che sia il punto di partenza, la 
comunità si trova impegnata a reinven­
tare una morale, una liturgia e, molto 
presto, una teologia, più o meno stret­
tamente condizionata da una visione 
nuova dell'uomo, della sua storicità e 
della « natura » che questa storicità ri­
vela e costruisce.

Se il momento d'aggancio di questa 
riedificazione è ecclesiologico (contesta­
zione degli apparati, delle strutture, e 
delle abitudini di Chiesa), essa tuttavìa 
non rimane confinata entro il dominio 
della ecclesiologia. Più precisamente, è 
a partire da un riesame dei rapporti tra 
ecclesiologie e politica che la revisio­
ne si generalizza e si estende a tutto 
il progetto della fede.

Qualunque cosa si possa pensare di 
certe affermazioni, senza dubbio fretto­
lose e troppo ingenuamente radicali, è 
veramente un processo culturale: che è 
in corso nell'esperienza delle comunità 
selvagge, il medesimo processo in atto 
nella teologia classica troppo condiziona­
ta da un’antropologia filosofica e troppo 
disattenta alle incarnazioni dell'uomo in 
una storia dominata dai fatti socio-eco­
nomici e politici.

Se ne trova qualche significativo indi­
zio nel discredito che ora gode il tema 
tradizionale del peccato (giudicato idea­
listico e senza rapporto con la vita vis­
suta) e nella ripresa, recentemente, del 
tema della salvezza nella storia.

Resta da precisare — perché i teologi 
cui abbiamo accennato non sono in al­
cun modo caratteristici delle comunità 
selvagge soltanto — che è sempre a par­
tire dall’azione (le sue esigenze, la sua 
comprensione, la sua valutazione etc.) 
che si delinea la riflessione.

Sta nascendo una vera scienza della 
prassi che, se pur contrasta abbastanza 
nettamente con le considerazioni gene­
ralmente teoriche che abbiamo eredi­
tato dall’etica, nondimeno si presenta 
come un’istanza di riflessione la cui im­
portanza è forse tale da provocare una 
rivoluzione non solamente negli enun­
ciati, ma nel modo stesso di fondazione 
della teologia.

Georges Crespy
(tratto da: « Lumière et vie », n. 99, ago­
sto-ottobre 1970).
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Il movimento 
comunitario in Italia

Il fenomeno di aggregazione sociale 
che si è venuto delineando, specialmen­
te dal 1967-68 in poi, al di fuori dei tra­
dizionali canali istituzionalizzati investe 
un'area vasta e complessa.

Ai processi di massificazione, di mo­
bilità, di manipolazione, di reificazione 
propri di un sistema totalizzante e super- 
protettore, che tende a ridurre gli spazi 
di autonomia e di creatività personale, 
si contrappongono nuove forme di pre­
senza e di espressione interpersonale, 
secondo una tipologia diversa: gruppi di 
azione sociale, culturale, politica; grup­
pi-comunità contro la società; gruppi di 
contro-Chiesa; gruppi-comunità sostitu­
tivi della famiglia (1).

Il rifiuto, la prassi negativa nei con­
fronti dei valori e del quadro istituzio­
nalizzato, si sono alternati a nuovi pro­
getti, alla ricerca di nuove ipotesi di vita 
collettiva, seppure con differenziazioni e 
aspetti non facilmente decifrabili.

Si è preteso a lungo di poter racco­
gliere tutto sotto I’« ombrello » della con­
testazione, o comunque riconducibile ad 
una particolare situazione generazionale. 
Nel contempo nella misura in cui si è 
cominciato a riconoscerne gli aspetti in­
novatori, si è avviata un'operazione di 
cooptazione, privilegiando gli apporti che 
si limitano al mutamento limitato alla 
sfera psichica, personale, privata, lascian­
do immutati i meccanismi del potere. 
E' tempo di riprendere in esame il feno­
meno, considerandolo al di là di cate­
gorie quantitative, al di là della limitata 
vicenda « esterna ».

Il fenomeno va al di là della cronaca 
di questi anni, va al di là della letteratu­
ra sul « dissenso » o « sulle comunità 
di base »; è l'indice più esplicito di un 
processo di « controcultura », critica e 
alternativa, a livelli diversi, delie forme 
culturali dominanti.

In questa ottica, cerchiamo di analiz­
zare la tipologia e le tendenze che par­
ticolarmente i gruppi e le comunità con 
prevalente riferimento cristiano, presen­
tano in Italia, come segmenti di contro- 
cultura. La nostra ricerca prende in par­
ticolare esame i gruppi sorti nel clima 
del cambiamento post-conciliare e che 
presentano due fondamentali tipologie: 
1) gruppi tendenti alla riforma ecclesia­
stica; 2) gruppi tendenti alla riforma re­
ligiosa (rivoluzione). La riforma ecclesia­
stica, o riforma tout court, implica il 
rifiuto dei mezzi di cui si serve - la Chie­

sa », ne accetta tuttavia le mete cultu­
rali codificate. La riforma religiosa, o 
rivoluzione, implica il rifiuto del quadro 
Istituzionalizzato oltre che delle norme 
etico-religiose proprie dall'attuale tipo di 
Chiesa, prospettando un diverso cosmo 
simbolico e quindi una differente con­
cezione dell’istituzione.

I gruppi della riforma 
ecclesiastica

Questi gruppi e comunità presentano 
molte analogie, ma al tempo stesso, 
molte differenze. In base ad alcuni indi­
catori relativi alla loro organizzazione e 
all'ideologia, riteniamo di poterli rag­
gruppare entro quattro sottotipi di cui 
tracciamo un breve profilo.

1. Ideologia mistica totalizzante, ovvero 
il primato della « conversione » indivi­
duale

Per alcuni gruppi la Chiesa è perce- 
pica come « uno spazio verde », un luo- 
do-rifugio nei confronti del mondo; un 
luogo dove delle persone scoprono e 
vivono intensamente dei rapporti inter­
personali. Il superamento del rapporto 
amicale avviene in base ad una forte 
interiorizzazione ideologica (spirituali­
tà). La proposta costante che viene ope­
rata è la rigenerazione interiore, indivi­
duale. Il reale e prioritario rinnovamen­
to da operare è quello a livello perso­
nale. « Noi non siamo cristiani — si af­
ferma — per divenirlo occorre percor­
rere un lungo cammino di fede nella 
comunità ».

La salvezza ci viene da Cristo « ma 
ciò implica un personale cammino sal­
vifico, da operare percorrendo il cam­
mino comunitario ». Ogni altro impegno 
professionale, politico o culturale passa 
in seconda linea. La « comunità » è una 
Chiesa locale, non un'associazione. Il 
modello da aver davanti e da rivivere 
è « Cristo, servo di Jahvé, che non rea­
gisce in modo alcuno all'oppressore, che 
si lascia condurre come pecora al ma­
cello ».

Il cristiano è l ’uomo che elimina da 
sé ogni atto di violenza, fino a pren­
dersi su di sé, in casi estremi « il pe­
so del peccato altrui » individuo-perso­
na o individuo-autorità-potere, disposto a 
sottomettersi all’offensore. Al credente 
non spetta anticipare la giustizia divi­
na. E’ lo Spirito divino che sorregge e 
guida la storia umana secondo i suoi 
disegni. L’essenziale è coinvolgersi in 
Dio, lasciare che Lui operi. Certamente 
il Faraone, presentato come l ’idealizza­
zione della prepotenza, verrà abbattuto.

Sul piano organizzativo i membri vi­
vono un anno di precatecumenato; suc­
cessivamente vi sono alcuni anni di ca­
tecumenato che si conclude con la pro­
fessione di fede. Ogni comunità elegge 
un responsabile che è assistito da quat­
tro persone. Il responsabile, è in ge­
nere un laico. Il prete è uno che svolge 
un particolare servizio liturgico; viene 
scelto d'intesa con il parroco del terri­
torio in cui si trova la maggioranza dei 
membri.

Alla gerarchia ecclesiastica si rico­

nosce il diritto di intervento nella co­
munità. Qualora l'ordine impartito fos­
se difforme dalle legittime aspettative, 
la comunità si riterrebbe vincolata a 
costo di mettere in questione la pro­
pria sopravvivenza. Le strutture eccle­
siastiche attuali sono difformi dal mes­
saggio evangelico, la loro sostituzione 
avverrà quando Dio vorrà, senza spez­
zare l'unità della Chiesa e ledere l'ub­
bidienza sostanziale.

I tempi forti della vita comunitaria 
si incentrano sulla « liturgia della paro­
la », le celebrazioni penitenziale ed eu­
caristica.

L’impegno politico è sottratto a'Ia com­
petenza della comunità in quanto tale.
I componenti del gruppo appartengono 
a professioni di tipo superiore e me­
dio: professionisti, insegnanti, impiega­
ti, studenti universitari, casalinghe di 
famiglie con redditi superiori alla me­
dia. Abitano in grandi città, come Roma, 
in zone residenziali. (Esperienze simili 
si hanno anche in città di provincia 
come Bolzano, Brescia, Trieste, ecc.). 
L'età dei membri varia. Prevale quella 
che va fra i 20 e i 40 anni. Partecipano 
gruppi familiari e persone singole. Non 
ha avuto sviluppi l'esperienza avviata 
fra i sottoproletari come i baraccati ro­
mani (2).

2. La comunità cristiana come « propo­
sta politica », ovvero la gestione esca­
tologica scissa dalla storia

Sulla scia dell'esperienza condotta da 
Gioventù Studentesca (G.S.) (3), che 
particolarmente in Lombradia ebbe una 
notevole diffusione fra gli studenti fra 
il 1960 e il 1968, si collocano i gruppi 
di « Comunione e Liberazione ». Talora 
si presentano con denominazione diver­
sa, a seconda delle zone di presenza. Si 
affermano prevalentemente fra giovani 
studenti. Soprattutto fra i giovanissimi 
che non hanno conosciuto le vicende del 
1968. Ai loro ochi l’esperienza comuni­
taria costituisce un'originale risposta col­
lettiva al processo di lacerazione sociale.

Si affermano, inoltre, fra gli studenti 
che nel '68 si sono posti in un atteggia­
mento di prudente riserbo, nonché fra 
alcuni che sono rimasti frustrati del­
l ’esperienza politica finora fatta.

I primi possono così utilizzare un cer­
to linguaggio contestativo per reintro­
durre precedenti formule « giessine »; gli 
altri vivono una parabola involutiva e 
pensano così di recupare le frustrazioni 
subite.

I punti ispiratori dei gruppi ci sembra­
no ì seguenti:
1) Le attuali strutture sociali impedisco­
no la realizzazione deH’uomo. E' ovvia 
la scelta anticapitalistica, antiborghese, 
antiindividualista. 2) La soluzione alla 
drammatica crisi in corso non può esse­
re attinta da una lotta per il mutamen­

to della struttura sociale. L'uomo non è 
riconducibile in tutto al semplice livel­
lo della natura. In quanto figlio di Dio 
il suo processo di liberazione si realiz­
za sul piano meta-politico. 3) Il cristia­
no si differenzia dalle varie dottrine 
marxiste e positiviste, deve giungere ad 
una sintesi del dato rivelato e dell'or­
ganizzazione sociale nella comunità 
che è appunto il luogo della sìntesi glo­
bale. Il cristianesimo, secondo costoro, 
dà un impulso nuovo al mutamento so­
ciale, senza peraltro ridursi a una for­
ma ideologica.

Questo mondo è destinato a passare; 
l ’importante è costruire la Chiesa che 
è autentica comunione, condizione quin­
di di costruzione del mondo, liberando­
lo dai suoi idoli. « Nella comunità l'alie­
nazione è scomparsa, è scomparso ogni 
automatismo, non esistono classi so­
ciali, scompaiono il profitto e la ricerca 
del profitto ».

Questi gruppi ritengono di risolvere 
in chiave escatologica i problemi della 
società, prescindendo dall'assunzione di 
altri metodi di analisi storica. Il rappor­
to con l ’autorità gerarchica è aconflit­
tuale. La lettura della storia non è let­
tura di classe ma lettura religiosa: il 
mondo è diviso -radicalmente fra creden­
ti e non credenti, e non fra potenti e 
subordinati. « Siamo gente, afferma un 
loro documento, che annuncia al mondo 
che sono vane tutte le speranze che non 
si fondano su di lui (Cristo). La comu­
nità cristiana è il luogo della nostra uni­
ca speranza. La comunità cristiana è la 
nostra proposta politica» (4).

I gruppi si negano come « gruppo so- 
siologico » per affermarsi luogo, ambito 
puramente religioso, in cui si ascolta 
la « Parola di Dio ». La comunione sa­
rebbe una dimensione <• religiosa » di cui 
sarebbero espressione concreta le ami­
cizie, i legami quotidiani i piccoli sotto­
gruppi, l’ambito di incontro. Mancando 
e rifiutando una visione dei fatti sociali 
secondo un tipo di analisi sociojpolitica, 
il porsi in atteggiamento di attesa da­
vanti al futuro, rafforza lo spessore dei 
rapporti interpersonali.

3. Il gruppo come autodifesa, ovvero il 
prolungamento dell'io.

Altri gruppi presentano chiaramente 
connotati ideologici e organizzativi degli 
anni sessanta, per quanto tengano a im­
maginarsi una esperienza innovatrice ri­
spetto al passato.

Sono formati da coppie di coniugi che 
alla base hanno una militanza comune, 
spesso, nei tradizionali movimenti giova­
nili cattolici. Dopo il matrimonio, inse­
riti nella struttura professionale, se ne 
sono distaccati per il cambio di menta­
lità e per la percezione del dimorfismo 
esistente fra le aspettative acquisite 
nell'ambito professionale, mondano, e, 
le proposte espresse dalle strutture cat­
toliche in genere e parrocchiali in par­
ticolare.

Si profila il bisogno di superare la 
condizione di isolamento della « coppia », 
di uscire con altri, di stare insieme per 
verificarsi, non sentirsi isolati. Il gruppo 
nasce quindi come risposta al bisogno 
primario di prolungamento dell'io e della 
propria famiglia, che non basta più a 
sanare le frustrazioni della routine e/o 
gli stress della carriera. Viene e svol­
gere la funzione di intermediario-cusci­
netto come elemento protettivo dello 
individuo agevolando il recupero della 
identità propria. La diffusa polemica con 
la famiglia di origine si fonda sulla fun­
zioni limitate, non permissiva di tale au­
toidentità. Il riferimento religioso rista­
bilisce un continuum con la formazione 
di base e supera la sensazione di con­
flitto vissuta a contatto con il tradizio­
nale quadro chiesastico. I valori religiosi
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sono aggregati in uno spazio collettivo 
di tipo primario, tradizionale, con pre­
valenza della dimensione individuale e 
privata. La presenza dei figli stimola la 
ricerca di una nuova immagine di Chiesa. 
Il gruppo — con prevalente carattere 
parziale — diviene così il luogo in cui 
realizzare e trasmettere un'immagine di 
Chiesa diversa ai figli. « Le iniziative » 
si intrecciano con la dimensione familia­
re, ad essa danno un timbro, una tona­
lità. Non sempre il leader è un prete. Il 
conflitto, eventuale, con l'autorità isti­
tuzionale viene vissuto prevalentemen­
te a livello di problemi sentiti come per­
sonali (la pillola, il prete, ecc.).

Personali sono le scelte politiche. Le 
strutture religiose tradizionali sono, tut- 
t'al più giudicate come un fenomeno rei­
ficato, o si coesiste privilegiando d’at­
tenzione i singoli uomini che pure ope­
rano « dal di dentro » operando nel loro 
potere di riorientamento, oppure riducen­
do ogni aspetto di conflittualità, il gra­
do di intensità della dinamica interna 
varia da gruppo a gruppo. In taluni casi 
si registra l'identificazione comune nel 
gruppo che giunge a risolvere ogni spa­
zio sociale e la sua logica diventa anti­
nómica a quella mondana, come perfino 
agli amici « out ». L’età dei membri va 
dai 25 ai 35-45 anni. Molti sono impie­
gati e insegnanti.

4. Fra il passato e il futuro, ovvero un 
profilo ai di fuori della routine

AH'interno, o con un qualche riferi­
mento al quadro istituzionale, altri grup­
pi sorgono, si sviluppano e si trasforma­
no — molti scomparendo del tutto — 
secondo un binario costante. Sono for­
mati da giovani, per lo più studenti, ma 
anche operai e impiegati, che, avvalen­
dosi dell’azione di qualche sacerdote 
amico, cercano di rendere vivibile l ’espe­
rienza cristiana.

Ordinariamente nella prima fase si 
tende a qualificarsi come_ un fermento, 
come coscienza critica all'Interno delle 
strutture (parrocchia, istituto, fabbrica, 
ecc.). La vita comune si fonda sulla let­
tura e la meditazione della Bibbia, sul­
la celebrazione rinnovata della eucari­
stia.

Si organizzano nello stesso tempo 
volantinaggi, conferenze, assemblee. In 
una fase successiva emerge la necessi­
tà di conciliare la nuova prassi con 
quella della « parrocchia », i nuovi valo­
ri con le relative implicazioni operative 
ed esistenziali con quelli della routine,
■< cattolica ». La dinamica del gruppo è 
sottoposta a verifiche, a prese di posi­
zione, a differenziazioni. Sorgono spes­
so conflitti e divisioni. La mobilità dei 
membri si accompagna al carattere di 
provvisorietà della loro età. Avviene co­
sì che alcuni assumono nuove posizio­
ni e operano nuove scelte, segno di 
una raggiunta maturità creativa, altri
0 si ritirano a vita privata, o abbandona­
no la « scelta di campo », privilegiando 
quello esclusivamente politico, o rista­
gnano nella routine.

Il profilo di questa tipologia è molto 
dinamico, sta fra la problematica di 
tipo solo ecclesiastico e quella di tipo 
« religioso ». Lo spartiacque talora è im­
percettibile.

1 gruppi della riforma 
religiosa rivoluzionari

Accanto ai gruppi finora esaminati, 
ne esistono altri con intenzionalità e con 
tratti che potremmo dire di tipo rivolu­
zionario. Loro preoccupazione non è l'ag­
giornamento o l'adattamento del tradizio­
nale quadro istituzionale ecclesiastico al 
nuovo, quanto un'esperienza •< religio­
sa » che privilegia i valori radicali del 
cristianesimo alle norme codificate e le­
gate alle strutture stabilite, una perce­
zione della fede aliena dai rivestimenti 
ideologici che la rendono coinvolta con 
i « valori » del sistema socio-politico do­
minante.

Utilizzando gli stessi indicatori cer­
chiamo di ricostruire il profilo dei vari 
sottotipi che si muovono nell’ambito 
della « riforma religiosa ».

1 . La comunità primitiva come schema 
di riferimento, ovvero davanti al con­
flitto sociale delle « comunità-filadelfia »

A questo tipo appartengono quelle ag­
gregazioni con prevalenti caratteri comu­
nitari e quindi con un prevalente carat­
tere totalizzante. Molti dei
membri hanno conosciuto un'esperienza 
religiosa di tipo precettistico, rigida­
mente formalistica, legata alle agenzie 
del controllo sociale.

Alla base della loro ricerca c'è l'esi­
genza di dare un volto storico alla espe­
rienza « religiosa », prescindendo e su­
perando una serie di immagini che si as­
sociano alla immagine comune di Chie­
sa, in particolare quella relativa alla so­
cietà. La società è per essi attraversata 
da profondi conflitti sociali a causa dei 
meccanismi propri del sistema capitali­
stico. E' abbandonato e demistificato lo 
obiettivo della pace sociale, ottenuta ar­
monizzando il corpo sociale a tutti i li­
velli, sia tramite l’azione dei corpi inter­
medi interclassisti sia attraverso la mo­
difica dell'assetto giuridico istituzionale. 
A loro avviso, la fede va vissuta pren­
dendo come punto di riferimento lo sche­
ma delle comunità cristiane primitive. 
In un mondo diviso, la fede risponde 
con un tipo di •• chiesa » intesa come 
stare insieme, comunità « luogo di fra­
ternità ». Alla base sta l'ascolto della 
Parola, la frazione del pane, oltretutto 
come simbolo del reciproco coinvolgi­
mento, la preghiera comune e la messa 
in comune dei propri averi (in forme di­
verse) .

I tempi forti della vita comunitaria so­
no la celebrazione eucaristica e la medi­
tazione biblica. I ruoli all'Interno del 
gruppo sono assai dinamici. Il leader non 
di rado, è un prete. La vita comunitaria 
lascia i singoli autonomi nelle loro op­
zioni politiche e stimola all'uso degli 
strumenti profani al di fuori di ogni ri­
proposta di nuove utopiche « società 
cristiane ». Molto intensi sono i rappor­
ti interpersonali all'Interno del gruppo. 
Io specifico « religioso » è percepito co-

me il massimo di « altruizzazione » e il 
massimo grado di » metanoia » perso­
nale.

2. Gruppi d'azione, ovvero la scelta del­
la prassi negativa

Un differente tipo di gruppi è costitui­
to da coloro che si pongono prioritaria­
mente l ’indilazionabilità del processo di 
deistituzionalizzazione. Talora, per essi, 
la Chiesa stabilita in Italia utilizza tecni­
che efficientistiche per allargare il con­
senso, ma resta ripiegata su se stessa, 
come il segno dell’apoteosi dei valori 
primari-privati. Esprime il consenso ai 
valori e alle élites detentrici delle forme 
di potere, si qualifica elemento di so­
stegno alle classi dominanti, un fattore 
di integrazione nel sistema capitalistico. 
La neutralità della gerarchia ecclesiasti­
ca è un modo di tacito consenso a chi 
ha le redini del comando, comunque lo 
eserciti. La difesa deH'interclassismo ac­
centua il processo di differenziazione fra 
le classi abbandonandole davanti all 'ul­
teriori aggravamento di livello delle clas­
si subalterne.

Il ricorso alla carità come rimedio, da­
vanti alla crescente conflittualità, lascia 
immodificato lo stato di divisione e la 
dinamica del depauperamento.

L'apoliticità della Chiesa diventa obiet­
tivamente uno strumento di stabilizza­
zione dell’ordine esistente, qualunque 
siano le intenzioni soggettive. L'insieme 
dei riti, deile norme etiche, delle isti­
tuzioni ecclesiastiche che pretendono 
di amministrare la ■< salvezza del mon­
do » riproduce l'insieme di concetti pro­
pri della società organico-rurale, l ’insie­
me di modelli propri ad una società in 
cui è prevalente la struttura del prima­
rio. La « dottrina sociale cristiana » ten­
de a destoricizzare il lavoro, a deso- 
oializzarlo, a ridurlo a generica « attivi­
tà umana ». Riesce a trovare connotati 
collettivi « solo in modelli di microsolida­
rietà cooperativistica, di interazione di 
carattere artigianale o in microstruttture 
aziendali a carattere personal-familiare ».

La comunità cristiana, in questo caso, 
è più proiettata nel futuro che sperimen­
tata nel presente. Il processo di deisti­
tuzionalizzazione coinvolge il piano reli­
gioso e quello più tipicamente politico. 
La dimensione squisitamente sacramen­
tale viene vissuta, in taluni casi, entro 
modelli totalmente rinnovati, ma talora, 
con sofferenza, in attesa di nuove solu­
zioni. L'azione di denuncia, e quindi la 
spinta deistituzionalizzante, tende a coin­
volgere le forze politiche nella prospet­
tiva dell'abolizione del concordato, del­
l'abolizione dell'attuale insegnamento re­
ligioso nelle scuole, nella denuncia delle 
fonti di ricchezza della Chiesa in Italia, 
chiedendo una radicale opzione dalla 
parte degli sfruttati ».

Nello stesso tempo viene caldeggiata 
la pratica dell'obiezione di coscienza da 
spingere a vari livelli, oltre alla denun­
cia delle forme militariste, della discri­
minazione sociale (nella scuola, nelle 
istituzioni totali, ecc.). I gruppi hanno 
una durata limitata, si affermando so­
prattutto nelle aree a ■■ religiosità » tra­
dizionale, presentando un impegno di 
tipo parziale.

3. Una comunità critica, ovvero tra la 
teologia della rivoluzione e la « scelta 
socialista »

Con posizioni assai simili ai gruppi 
precedentemente descritti, alcuni avver­
tono i limiti della prassi negativa, ma al 
tempo stesso vedono il rinnovamento 
della Chiesa collegato al rinnovamento 
della società. E’ fondamentale ai loro 
occhi l'azione delle masse. Non ha mol­
to significato privilegiare d’attenzioni 
particolari celebrazioni liturgiche o bat­
tersi contro la disciplina celibataria del 
clero. E’ qualificante la scelta di classe 
non solo in base all'analisi della realtà, 
ma in particolare in nome del comanda­
mento evangelico che obbliga a schie­
rarsi dalla parte dell’uomo in perdita, pri­
vato delle sue qualità autorealizzatrici, 
del povero insomma.
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Per poter realizzare le condizioni di 
libertà dalla paura e da false immagini 
di sé, è indispensabile porsi a fianco 
di coloro che lottano per la liberazione 
totale dell'uomo. La comunità viene così 
a svolgere un'azione politica/prepolitica 
costantemente preoccupata di mantenere 
e sviluppare la presa di coscienza nel­
la prospettiva rivoluzionaria.

Fede e rivoluzione sono un binomio 
inscindibile. Il vangelo è un particolare 
strumento di riscatto collettivo. La pras­
si rivoluzionaria è condizione indispen­
sabile per recuperare il significato non 
alienante della religione nel mondo.

Un campo dove i gruppi tendono a 
sviluppare una particolare presenza so­
no le istituzioni totali, quali gli ospe­
dali psichiatrici, le carceri e in partico- 
lar modo i quartieri popolari e le barac­
copoli. Rifiutano l'obiezione di integra­
lismo o populismo « cattolico » come in­
tellettualistica. Privilegiare i problemi 
posti da chi sta alla base della scala 
sociale, secondo loro, è d'ostacolo alla 
trasformazione della religione in una 
spiritualità individualistica alienante, ed 
è una condizione per svolgere un'azione 
costantemente critica all'Interno del si­
stema sociale, per mostrare l’efficacia 
dell'amore cristiano, al di là di tutte le 
alterazioni prodotte nel passato. Una vol­
ta che l'azione rivoluzionaria sarà riusci­
ta a operare un cambiamento di struttu­
ra, e quindi ci saranno le condizioni per 
una nuova immagine dell'uomo, l'annun­
cio del vangelo dovrà essere ripensato 
come ulteriore messaggio di contestazio­
ne permanente. Evidentemente per ades­
so è prematuro indicare o prevedere le 
strade di allora.

Confluiscono su queste posizioni per­
sone, in prevalenza giovani, degli strati 
medi che condividono, di fatto, l'analisi 
in base alla quale vengono declassati 
alcuni settori degli strati medi, come li­
nea di tendenza, introducendoli nell'area 
di un nuovo proletariato (5).

4. Dopo la contestazione, ovvero una 
esperienza anonima di Chiesa

Soprattutto negli ultimi tempi si è 
andata delineando un’esperienza con al­
cuni connotati tipici e chiaramente suc­
cessivi al <■ tempo » della contestazione. 
Di fronte alla rigidità e alle contraddi­
zioni del quadro istituzionale, ritengono 
che i fermenti che si sono andati deli­
neando costituiscano una svolta.

Tuttavia, spesso sono rimasti sul pia­
no della pura denuncia nominale o del­
la prassi, senza una prospettiva d’insie­
me. E' mancata e tuttora manca, a loro 
avviso una teoria della società che com­
prenda e ricomponga in modo sistemati­
co, al di là delle intenzioni soggettive, 
l'analisi di classe con le istanze religio­
se, e al tempo stesso un clima che per­
metta la percezione di un’immagine nuo­
va di Chiesa, con reale funzione « profe­
tica », che sia altro di un battesimo a 
posteriori della riscoperta coscienza di 
classe o di un rinnovato populismo. Con 
tutti i rischi che la scelta comporta, 
compresa quella di trasferirsi in posi­
zioni apparentemente di autodifesa, a 
loro avviso, questo è il tempo di sotto­
porre la Chiesa ad un radicale processo 
di spogliamento (questo è tempo di 
kenosis).

Occorre abbandonare le certezze che 
si fondano sulla legge, sul sostegno del­
l'apparato, ogni certezza di potere e do­
ver salvare il mondo con gli strumenti 
« della prassi pastorale ». L’annuncio del 
vangelo operato con le parole con i li­
bri « cattolici », con un apparato che ge­
stisce miliardi e miliardi di lire che si 
presenta oltrettutto come ideologia tota­

lizzante non è più credibile. Si tratta so­
prattutto di « qualificarsi » con la vita, 
senza altra preoccupazione che rendere 
la parola vita. Il problema oggi non è 
quello di presentare un vangelo « pubbli­
cizzato, garantito, apologizzato », quanto 
di trasformarlo, come seme nel terreno, 
nella prassi quotidiana. Le tattiche pasto­
rali, le sacre memorie, il prestigio del­
le sacre istituzioni, l ’ideologizzazione re­
ligiosa sono elementi di scandalo. La 
vera forza è quella che discende dalla 
Fede vissuta da soli e con altri, all’inter­
no dell’unica comunità umana, nell’im­
pegno a costruire l'unica storia umana.

La Chiesa non è dove ci sono i tem­
pli, le leggi, gli ecclesiastici, ma dove 
« due o più » vivono nella testimonianza 
dell'unico Signore. Naturalmente è là do­
ve c'è la ricerca sofferta seppure soli­
taria. I vincoli « visibili » fra quelli che 
sono sparsi per il mondo, nella fedeltà 
del Signore, si esplicheranno progressi­
vamente, nella misura in cui si costrui­
rà una reale rete di esperienze.

L'esperienza « di base » vissuta, inevi­
tabilmente, è destinata a emergere e a 
rivitalizzare anche corpi e situazioni scle- 
rotizzati. Non si tratta di operare uno 
scisma, ma di saldare lo scisma attuale 
fra parole e vita, fra istituzioni e aspet­
tative collettive. Già nel passato la sto­
ria della Chiesa ha conosciuto situazio­
ni analoghe. Il monacheSimo, a suo mo­
do, ha rappresentato una risposta alter­
nativa ad un'esperienza di Chiesa vis­
suta con diffuse preoccupazioni monda­
ne. Nella misura in cui si è adattato al 
sistema dominante e ne è divenuto un 
sostegno, è venuta meno la sua funzio­
ne originaria.

Il francescanesimo, nella misura in cui 
immette nell’organismo della società me­
dievale cristallizzata e verticalizzata, la 
« pazzia » della povertà, delle beatitudi­
ni evangeliche, costituisce un fenomeno 
di vasta portata ecclesiale. Viene meno 
nella misura in cui si adatta, e il fran­
cescanesimo è una « regola » o un ritor­
no ad un passato Irripetibile, senza ca­
pacità creativa sul presente. A loro av­
viso, oggi, in un tempo dalle profonde 
trasformazioni ideologiche, scientifiche, 
tecnologiche, l'esperienza della fede va 
vissuta come esperienza liberatrice nel­
l’anonimato dei grandi quartieri urbani, 
nelle realtà che si pongono. La Chiesa 
allora si presenta come un fatto alterna­
tivo, un polmone, un cantiere di umaniz­
zazione di ricomposizione della divisio­
ne sociale, di riconciliazione con la na­
tura. Le forme variano: talora si asso­
cierà al ricupero di elementi essenziali 
(indipendenza dalle cose, ritorno alla 
natura ecc.), talora al recupero di nuovi 
rapporti interpersonali (linee etiche nel­
la prospettiva mondiale, nuovo compor­
tamento etico, impegno politico ecc.) 
talora al recupero della dimensione inte­
riore (riscoperta di sé, nuove scelte per­
sonali ecc.). L'approccio alla Parola di 
Dio avviene in forme differenti.

Diversi sono i modi e i tempi della 
ricerca comune. E' costante la disponibi­
lità personale. Le loro abitazioni costi­
tuiscono un ponte aperto agli altri, un 
reale crocevia. Un’attenzione speciale è 
posfa all'ospitalità, aH’amicizia, alla fra­
ternità, alla giustizia. Il numero dei mem­
bri del gruppo varia: in genere non è 
molto alto. La loro età varia dai 20-25 
ai 40-50 anni. Un momento di difficoltà 
è costituito dall'Immissione nella vita 
professionale, per l’insorgenza di occa­
sioni che mettono a rischio il difficile 
equilibrio fra esigenza professionale e 
scelta personale (6).

Tendenze in atto

a) l’apoteosi del privato, ovvero i se­
gni dell'involuzione. Non è difficile avver­
tire la precarietà, per non dire l'impos­
sibilità, di una sistematizzazione organi­
ca del fenomeno in esame dati i suoi 
caratteri di fluidità, di dinamicità, di 
provvisorietà.

Né ci sembra di particolare importan­
za, almeno in questa occasione, l'analisi 
della funzionalità interna ai gruppi come 
la ricerca delle occasioni immediate che 
ne agevolano la formazione o la disgre­
gazione. Cerchiamo piuttosto di soffer­
marci sui tratti comuni, soprattutto per 
individuare le prevalenti linee di ten­
denza al di là della limitata ottica con­
testativa.

I gruppi della « riforma ecclesiastica » 
come si è detto, si pongono come me­
ta la ridefinizione dell'immagine di Chie­
sa, muovendosi entro uno schema con­
cettuale per cui le attuali disfunzioni o 
sono inevitabili di ogni grande gruppo 
organizzato o sono da imputarsi ai « di­
fetti » umani di alcuni responsabili, il 
richiamo alla fede è fatto con una for­
te carica emotiva, sottolineando l'urgen­
za primaria, spesso esclusiva, la dimen­
sione personale. La rivoluzione è da 
operare « nel proprio cuore ».

Solo dopo aver fatto il cambiamento 
personale sarà possibile il più vasto cam­
biamento collettivo. Si può stabilire un 
rapporto con quanto si può registrare 
nel più ampio contesto collettivo. E’ in 
atto una vasta tendenza che vede in ogni 
problema sociale e collettivo la risul­
tante dell’unica iniziativa soggettiva. Ri­
leva al riguardo Ch. A. Reich: « C'è una 
rivoluzione che sta arrivando. Non sarà 
come le rivoluzioni del passato. Inizierà 
nell’individuo e nella cultura e cambierà 
la struttura politica solo come suo atto 
finale. Non richiederà violenza per aver 
successo e non può essere combattuta 
con successo dalla violenza » (7).

II sollecito ritorno al privato, alla ri­
scoperta della sfera ludica, psichica, ma­
gica, sacra — si pensi ai differenti « lo­
ve, love » dei mille semplici e inno­
centi refrain — è la condizione prima 
per il cambiamento.

La realtà sociale è colta soprattutto 
come costruzione mentale, prescindendo 
dalla percezione della lotta di classe e 
dello stato conflittuale in atto; alla con­
sapevolezza soggettiva è rimesso ogni 
potere di determinazione del mondo e 
della esperienza storica, in fondo il cam­
biamento affidato all'iniziativa spontanea 
e individuale, al di là dei nominalismi 
critici, finisce con il privilegiare l’espe­
rienza visionaria e farla prevalere sul­
l'analisi razionale e coerente dei feno­
meni sociali. Sotto le diverse etichette, 
il processo rivoluzionario avanza senza 
modificare gli interessi consolidati, sen­
za investire i condizionamenti collettivi 
che a livelli diversi, come una morsa, 
guidano la società attuale, senza indicare 
le possibilità di cambiamento degli at­
tuali strumenti di potere, lasciando quin­
di intatta la sostanza dello status quo 
attuale.

1 gruppi in esame infatti sfuggono ad 
un'analisi dei meccanismi collettivi, la­
sciano al loro destino, spesso non aven­
done ancora consapevolezza e conoscen­
za, quanto è già consolidato. La loro 
proposta o si risolve nella « conversio­
ne intima », svalutando « la storia » e 
percependola estranea, in fondo, al pro­
prio contributo creativo, o sostituisce il 
mondo con « la comunità », la lettura cri­
tica dei fatti contingenti di cui è rivesti­
ta la vicenda umana, con riferimenti 
escatologici (insistendo sulla irriducibili­
tà della speranza cristiana ad ogni pro­
getto umano).

Nel primo caso l'iniziativa umana è 
tutta rivolta ad una intensa revisione per­
sonale, assumendo una fisionomia « quie­
tista » nei confronti della società.

Nel secondo caso si ha la pretesa di 
saltare ogni impegno di analisi e di lotta' 
della e nella storia, presumendo in no­
me della fede di costruire il Regno 
di Dio, di poter anticipare i tempi mes­
sianici, riducendo quindi in fondo la 
fede ad una ideologia con precisi con­
notati integristici. I gruppi quietisti pre­

sentano alcuni connotati particolari che 
li rendono simili a movimenti religiosi 
del passato (8). in particolare: a) rappre­
sentano il tentativo di sganciarsi dalle 
rigide formulazioni dogmatiche, con il 
risultato di ricadere in un proprio dog­
matismo totalizzante ed esclusivista; b) 
esprimono in vari modi la reazione al 
vuoto formalismo religioso prevalente;
c) sono un indice della ricerca di una 
via d’uscita al problema del rapporto fra 
libertà umana e iniziativa gratuita di Dio. 
in un periodo di profonde contraddizioni 
il riaffiorare di tendenze simili, se con­
ferma il bisogno di valori aderenti alla 
nuova condizione umana, mostra come 
la prospettiva complessivamente non rie­
sca a porsi al di fuori di linee di svi­
luppo aH’interno dello status quo e quin­
di di un’identità religiosa che è scissa 
dalla dinamica collettiva; quindi, come 
l’apoteosi della sfera privata (e quindi 
l’estraneità davanti alle divisioni sociali 
esistenti). Gli altri gruppi tengono a pre­
cisare il loro rifiuto totale della civiltà 
del benessere e quindi dello scientismo 
e del sociologismo come loro variante. 
Di fronte alla decomposizione in atto, 
riaffermano il valore della tradizione 
« cattolica » di contro quella razionale e 
ateistica degli ultimi secoli, di fatto ve­
nendo a predisporre pericolose condi­
zioni culturali ad alternative di tipo auto­
ritario, irrazionale, e quindi per dirla 
con l ’Evola <■ un tipo di civiltà in cui 
tutte le manifestazioni della vita siano 
orientate dall’alto e verso l’alto, vale a 
dire in funzione di un principio superiore 
trascendente » (9). E' molto diversa si­
mile posizione dall’integralismo cattolico 
profascista? (10).

b) I sintomi della controcultura. Alla 
base dei gruppi che abbiamo definito del­
la « riforma religiosa » (al di là delle pre­
occupazioni ecclesiastiche, la fedeltà al­
l'ispirazione evangelica) si può ritrovare 
una unità di fondo seppure fra notevoli 
sfumature e differenze psicologiche, cul­
turali. L’appartenenza religiosa cessa di 
identificarsi con un sistema stabile pre­
costituito, statico, protetto, di simboli e 
di istituzioni. Non coincide con i model­
li codificati e non trae motivo di plau­
sibilità dall'organizzazione ecclesiastica. 
Credere è altro che accettare un certo 
numero di formule, la fede è altro che 
un’ideologia, seppure metatemporale o 
metastorica. L’assenza di Dio è piutto­
sto il rifiuto degli altri, posti sullo stes­
so destino. La vita è colta come opera 
di Dio, da sviluppare progressivamente 
nelle sue potenzialità, da riscattare dagli 
egoismi e dai processi oppressivi.

La differenza dei gruppi nasce in gran 
parte dalla loro percezione di Chiesa a 
seconda del livello di cosicenza della 
Chiesa in rapporto ai meccanismi del si­
stema sociale e viceversa.

Scompare la « cultura del rito » nella 
sua dimensione magico sacrale, mecca- 
nicistico-individuale, mentre si verifica 
una ricerca di reinserimento a vari piani, 
della liturgia nell'arco della vita. Si pro­
fila un declino dei confini sacro-profano, 
prete-laico, delle dicotomie Chiesa-mon­
do, tempio-vita, maschio-femmina.

In particolare, ci sembra che questi 
gruppi presentino una serie di conno­
tati che assumono un’importanza partico­
lare al di là della loro limitata vicenda 
all'interno delle Chiese, in quanto sinto­
mi di un più vasto quadro culturale di 
« controcultura » che Investe la famiglia, 
la scuola, la politica, i vari ambiti della 
vita sociale (11).

Una lettura teologica implica una ri-
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considerazione di tutti questi nuovi 
aspetti. Fra i diversi caratteri qualifi­
canti l'innovazione, prova della loro dif­
ferenziazione rispetto ai modelli tradizio­
nali della « cultura cattolica », questi ci 
sembrano alcuni di particolare rilievo.

1. E’ abbandonata e demistificata l'im­
magine della società secondo la prospet­
tiva dell’organicismo solidaristico della 
dottrina sociale cristiana. Si rivela steri­
le l'obiettivo della pace sociale ottenuta 
armonizzando il corpo sociale a tutti i 
livelli, tramite il privilegiamento degli 
enti intermedi interclassisti e attraverso 
una modifica globale dell’assetto giuri- 
dico-istituzionale. Nello stesso tempo è 
abbandonata ogni dottrina tendente alla 
subordinazione della dimensione econo- 
mico-politica al perfezionamento religio­
so e morale dell’uomo. La « conciliazio­
ne delle classi » non avviene sulla base 
di una « eguaglianza proporzionale ai Cit­
tadini e ai gruppi sociali » nella dovuta 
« considerazione dei ceti più abbienti » 
e nella « tutela dei loro interessi » fer­
mo rimanendo che « questi non sono in 
contrasto con l ’interesse del corpo so­
ciale » (12).

2. E' acquisita la percezione del con­
flitto sociale, non in quanto dovuto ai 
rapporti interpersonali a livello esisten­
ziale o a imprecisione e all'ingiustizia 
nella definizione degli status giuridici di 
ogni cittadino, ma in quanto dovuto alla 
situazione strutturale di classe, ai ruoli 
sociali. Per quanto sopravvivano ancora 
alcuni tentativi di mitizzazione in senso 
anticapitalistico della dottrina sociale 
cristiana, si diffonde la consapevolezza 
del dato di fatto di vasti strati sociali in 
condizione di dover vendere la propria 
forza-lavoro.

3. Il quadro istituzionale codificato non 
è immutabile, oggettiva espressione dei 
valori eterni. Esso è legato a dei mo­
delli che riflettono un'immagine di so­
cietà di forma piramidale, riflette una 
immagine di Chiesa in cui l'autorità è 
vista secondo schemi autoritari. L'istitu­
zione va vista in funzione strumentale 
subordinata ai fini da raggiungere.

4. Viene denunciata l'idea di sociale 
e di collettivo del mondo religioso do­
minante formulata in termini di ampli­
ficazione dei rapporti primari propri di 
una società rurale, con la conseguente 
destoricizzazione e desocializzazione del 
lavoro, visto come generica attività uma­
na. In particolare, si denuncia la ridu­
zione della « esperienza religiosa » alla 
sfera privata. Nel medesimo tempo, una 
volta operata tale riduzione, il carattere 
pubblico è stato utilizzato esclusivamen­
te dalla gerarchia. Con tale scissione si 
è venuto così a creare un impoverimen­
to (devozionismo, spiritualismo disincar­
nato ecc.) dell'esperienza religiosa indi­
vidale e il carattere pubblico fatto pro­
prio dalla classe dominante, per affer­
marsi, si è servito della semplice logica 
mondana del potere politico, assolven­
do spesso una funzione subalterna e 
reazionaria.

5. La nuova identità religiosa si svilup­
pa entro un quadro in cui appare il con­
trasto fra la « parcellizzazione » della 
nuova esperienza ed espressione religio­
sa e la « totalità » di quella propria del­
le società premoderne. Inoltre vengono 
esplicitati i limiti delle varie immagini 
» religiose » delineatesi negli ultimi tem­
pi: il modello weberiano del cristiano 
che dà significato alla propria attività 
economica (la fede come stimolo al­
l'adattamento e quindi al dominio indi­
viduale); il modello di cristiano tardo- 
borghese che pone la vita sacramenta­
ria « accanto » a quella professionale 
svincolata da ogni intenzionalità « reli­
giosa »; il modello del cristiano « spiri­
tuale » che vive la dimensione religiosa

(1) Utilizziamo in modo indif­
ferenziato il termine « gruppo » 
e « comunità », per quanto ci 
troviamo prevalentemente da­
vanti a gruppi anziché comunità 
in senso stretto.

(2) Cf. S. M agister, Credere, 
obbedire, non combattere, in 
« Sette giorni », n. 233, 28 no­
vembre 1971, pp. 44-45.

(3) G. Della P ergola, 1 gruppi
di « Comunione e liberazione », 
in: « Testimonianze », 1971, n.
136, pp. 523-534.

(4) Per una documentazione 
dettagliata cf. A. N esti (a cura 
di), L'altra chiesa in Italia », 
Mondadori 1970, prima parte.

(5) Molto vicina, a queste pro­
posizioni, la linea dei giovani 
evangelici italiani. Cf. in parti­
colare la rivista Gioventù evan­
gelica.

(6) Fra i numerosi ciclostilati 
di gruppi che si muovono in 
questa prospettiva cf. Insieme, 
espressione di « un gruppo di 
base attento ai segni dei tem­
pi », casella postale n. 23 - 51100 
Pistoia.

(7) Ch . A. Reich , The Greening 
of America, Random House, 
New York, 1970, p. 2.

(8) Abbiamo utilizzato i con­
notati dei gruppi spirituali mol­
tiplicatisi in pieno clima di Con­
troriforma, individuati dallo stu­
dioso del quietismo italiano del 
seicento M. Petrocchi. Cf. S. 
Magister, op. cit., p. 45.

(9) Cf. intervista con I. Evola, 
Il filosofo dell'individuo supe­
riore, in: « Panorama », 17 giu­
gno 1971, p. 30.

(10) Cf. F. F errarotti, I Don 
Camillo della Rivoluzione, in 
« Critica sociologica », n. 17, pri­
mavera 1971, pp. 3-7.

per poter battere nuovi sentieri. Al ri­
guardo scrive H. Schiette: >< il sentire 
cum ecclesia, se inteso come un sin­
tonizzarsi con la ratio Ecclesiae più pro­
fonda, non è possibile comprenderlo co­
me un puro e semplice sentire con la 
gerarchia, perché questa non è la Chiesa 
e la Chiesa non è una realtà immobile, 
ma in divenire: non è « il regno di Dio ». 
li sentire con la Chiesa riesce possibile 
soltanto quando ci si distanzia coscien­
temente dal modello di un'identificazione 
totale, che non consente spazio suffi­
ciente per una nuova vita, nuovi aneliti 
e nuovi sviluppi. E proprio dai principio 

cattolico » ed ignaziano del sentire 
cum ecclesia si può dedurre che una 
identificazione totale, che necessaria­
mente poggia sull'autorità e sull'obbe­
dienza, sulla tranquillità e sull'ordine, 
non significa altro che morte per sof­
focamento, mentre la fantasia libera e 
creativa, che s'identifica con il senso 
profondo di Chiesa — ed un sentire 
cum ecclesia traducentesi in tali ter­
mini — potranno trovare spazio soltanto 
nella sfera di un’identificazione totale, 
che necessariamente poggia sull'autorità 
e sull'obbedienza, sulla tranquillità e 
sull'ordine, non significa altro che mor­
te per soffocamento, mentre la fantasia 
libera e creativa, che s’identifica con il 
senso profondo di Chiesa — ed un sen­
tire cum ecclesia traducentesi in tali 
termini — potranno trovare spazio sol­

negandosi o giustapponendosi alla dimen­
sione collettiva; il modello del cristiano 
« rivoluzionario » che riduce la fede a 
esclusivo strumento tattico in vista dei 
generale cambiamento sociale.

6. Le posizioni critiche al modello co­
dificato di Chiesa ripropongono il rap­
porto con la Chiesa, e in particolare la 
esigenza di definire l'identità di Chiesa.

Secondo una diffusa concezione eccle­
siologica, il cristianesimo dovrebbe iden­
tificarsi in modo totale incondizionato, 
alle direttive impartite dal magistero 
ecclesiastico, agli insegnamenti dei vari 
organismi istituzionalizzati, tanto a li­
vello dogmatico-giuridico che a livello 
spirituale-pastorale. Il cristiano ideale 
sarebbe quello che fa propri i voleri, i 
desideri della gerarchia ecclesiastica. I 
vari tentativi di sblocco, di riforma, di 
superamento di questo sistema « emana- 
tistico » di potere, giustificato come 
espressione della volontà di Dio, sono 
recepiti come « opera di disturbo », co­
me « azione denigratrice » che oltretut­
to ingenera nella struttura, ritenuta in­
tangibile, confusione e incertezza.

La situazione attuale ricorda che non 
c’è stata alcuna persona « carismatica » 
che, all’inizio della sua vita pubblica, ab­
bia chiesto una convalida ufficiale del 
proprio diritto alla critica il permesso

(11) Diverse cominciano ad 
essere le ricerche sulle forme di 
controscuola, controfamiglia, a 
livello politico.

(12) Cf. R. Scagno, La cultura 
politica cattolica in Italia dallo 
stato cristiano al rinnovamen­
to post-conciliare, Fondazione 
Agnelli, 1971.

(13) H. Schlette, Identificazio­
ne parziale con la chiesa, in 
«Concilium», 1971, n. 6, pp. 51-69.

(14) Opportunamente rivela 
Marx la contraddizione di aver 
assoiutizzato il principio della 
libertà soggettiva e dell’ugua­
glianza umana, al tempo stesso 
lasciando separato l’individuo 
dalla specie, dalla società e tra­
sportato questa nello stato del 
cielo o nel cielo dello stato. K. 
Marx, La questione ebraica, Ro­
ma 1967, p. 48.

Sempre secondo tale ana­
lisi, formalmente gli indivi­
dui sono liberi, realmente so­
no schiavi del capitale, vendono 
ia loro forza-lavoro come merce 
e « il rinnovo continuo di questo 
rapporto di compra-vendita non 
fa che mediare la continuità del­
lo specifico rapporto di dipen­
denza e conferirgli l’apparenza 
ingannatrice della stipulazione 
di un contratto tra possessori di 
merci dotati di uguali diritti e 
parimenti l’uno di fronte al­
l’altro ». K. M arx, Il Capitale, li­
bro I, cap. VI, ined. Firenze, 
1969, p. 99.

(15) Cf. F. Basaglia, La maggio­
ranza deviante, Einaudi, Torino, 
1971.

(16) G. G irardi, Cristianesimo, 
liberazione umana, lotta di clas­
se, Assisi 1971; Alves A. R uben, 
Teologia della speranza umana, 
Brescia 1971.

(17) Cf. A. N esti, Cultura popo­
lare come controcultura (in 
stampa).

tanto nella sfera di un'identificazione 
parziale (13).

7. D'altra parte, la Chiesa non può 
isolarsi quasi « una minoranza cogniti­
va » ripiegata su se stessa, una specie 
« di parafrasi religiosa superflua delle 
correnti moderne » (Metz). Essa è chia­
mata all'esperienza e al confronto sto­
rico. Un tipo di Chiesa che si isola o 
disprezza il mondo e relega ad un ruolo 
ancillare tutto ciò che è profano (salvo 
poi a servirsene per conservare quanto 
è stato acquisito nel passato) è alienan­
te. L'identità cristiana implica un’autoli- 
berazione da tutto ciò che relega la fede 
a categorie esclusivamente private, en­
tro i quadri codificati socio-religiosi, di 
isolamento rispetto alla logica di domi­
nio che permea i meccanismi del siste­
ma sociale.

limplica inoltre una prospettiva ed un 
impegno che tenda ad eliminare le cau­
se strutturali e sovrastrutturali che man­
tengono l'alienazione umana (14). In un 
mondo dove la divisione, l'esclusione di 
una maggioranza (la maggior parte de­
gli uomini) da parte della minoranza (che 
ha il potere a vari livelli) (15), il domi­
nio sull'uomo da parte di altri uomini, 
destituiscono la prassi dominante, l'im­
magine religiosa è colta in simbiosi con 
la prassi rivoluzionaria perché l'amore 
costituisca una forza di rottura degli at­
tuali meccanismi violenti, anche se ri­
tenuti legali e normali (16).

8. In tale quadro di riferimento i grup­
pi «rivoluzionari» mettono in evidenza 
un'immagine di Chiesa « la cui memoria 
sovversiva è necessaria all'avvenire del­
la libertà ».

In tal modo il riferimento religioso sì 
innesta nel più ampio processo sociale 
in atto della controcultura, al di là dei 
limitati perimetri confessionali. Si viene 
così a stabilire forme di presenza che 
privilegiano la unità sostanziale a quella 
strumentale (lo stesso ecumenismo si 
qualifica per la convergenza sul terreno 
della prassi di liberazione dell'uomo al 
di là degli equilibri politici dei vertici 
confessionali), la sovranità della vita ri­
spetto alle formulazioni e i nommalismi 
(scissi dall'esperienza); le forme di 
cooptazione di chi detiene il potere, lo 
smascheramento ideologico della neu­
tralità e dell'oggettività funzionale al si­
stema dominante. Si sviluppa così ia co­
scienza critica rispetto alla « coscien­
za collettiva riflessa », stimolando la 
percezione delle disuguaglianze sociali 
come contraddizioni oggettive di una 
cultura e di un sistema che tenderebbe 
a presentarsi con un'immagine di socia­
lità, di libertà, di benessere.

A differenza della rivoluzione borghe­
se, che tendeva a recuperare la dimen­
sione giuridica, i diritti fondamentali 
dell'uomo; a differenza della rivoluzione 
bolscevica che denunciava le contraddi­
zioni dello sfruttamento dell’uomo sul­
l'uomo, nonché la logica di sfruttamento 
propria del capitalismo, le nuove forme 
di aggregazione di segno rivoluzionario, 
al di là delle contraddizioni e delle ri­
tornanti riduzioni alla sfera intimistica, 
soggettiva, individualistica, possono rap­
presentare, e a nostro avviso rappresen­
tano, il segno più esplicito di un clima 
rivoluzionario che tende a recuperare 
la dimensione sociale e culturale del­
l’uomo. Non sboccia come un fiore im­
provvisamente nel deserto della socie­
tà. Per quanto riguarda l'Italia, ha un 
ampio retroterra culturale che prende 
consistenza e chiarezza nella rilettura 
della società e delia Chiesa. Evidente­
mente di una storia che non si esauri­
sca nella storia delle istituzioni: civili 
o ecclesiastiche che siano, come avvie­
ne comunemente di conoscere e di tra­
smettere (17).

Arnaldo Nesti

(da IDOC internazionale, ed. it. n. 3 1972, 
pag. 28-35).



A CURA DI PAOLA MAGRIS E FRANCA PAVAN 
INTRODUZIONE 01 LUCIANO PADOVESE

PRESENZA E CULTURA

Risonanze bibliche nell’esperien­
za religiosa dei giovani, libertà 
amore religione, a cura di P. 
MAGRIS e F. PAVAN - introdu­
zione di L. Padovese, Ed. Pre­
senza e Cultura, Pordenone 1971 
pp. 101, L. 600.

Quanto vasta e complessa sia la 
problematica che investe attualmente 
l’insegnamento della religione nelle 
scuole lo rileva la copiosa bibliogra­
fia più recente In materia. E gli aspetti 
che tale problematica coinvolge si col­
locano a differenti livelli; giuridico, 
teologico, pastorale, pedagogico, ecc.

Chi poi è direttamente chiamato in 
causa in questo difficile « servizio » 
sperimenta, tra l'altro, una innegabile 
crisi di metodo e di contenuti. Allora 
cita di incontro vengono messe alla 
prova e la ricerca è sempre aperta.

In tale direzione, il volumetto pub­
blicato dal gruppo « Presenza e Cultu­
ra » di Pordenone ci sembra un « se­
gno » assai positivo e un aiuto o, al­
meno, una pista interessante.

Esso raccoglie « risonanze bibliche » 
degli studenti che, di lezione in lezio­
ne, a turno, sceglievano un « brano 
della Bibbia » e lo introducevano con 
loro personali riflessioni. Dopo circa 
due anni di questo lavoro, guidato da 
don Padovese, il materiale è stato rac­
colto, così, con la Immediatezza delle 
riflessioni brevi e destinate alla co­
municazione orale. E il tutto è stato 
coordinato Intorno a tre temi centra­
li: libertà, amore, religione. Il volumet­
to ha anche ricevuto il premio nazio­
nale « Veritas » 1971.

Senza entrare nel merito del conte­
nuto, ci preme qui segnalare il tenta­
tivo metodologico che, oltre a procu­
rare un accostamento diretto e perso­
nale alla S. Scrittura, impegna i gio­
vani studenti in un dialogo esistenzia­
le alla luce della Parola di Dio.

Evidentemente il « nodo » che fa da 
test, oggi, per una autentica esperien­
za cristiana è nel corretto rapporto 
fede-storla. I pericoli presenti in tale 
sforzo di mediazione non sono pochi: 
dualismo, riduttivismo, integrismo, ecc. 
oltre a quello di « strumentalizzare » 
la stessa Parola di Dio. Questi rischi 
non possono essere disattesi. Ma non 
per questo si deve rinunciare al com­
pito. Con umiltà, con fede, nel dialo­
go comunitario, nella disponibilità allo 
Spirito. Così come felicemente indi­
ca il volumetto che, proprio per que­
sto, vuole essere « un'esperienza co­
me proposta di metodo ».

L. C.

le tradizioni 
pasquali t

M  NOSTRA 
‘™  SALVEZZA

MARIETTI

e di Agostino, fondatori rispettivamen­
te della dottrina pasquale dell'Ordine 
e dell'Occidente: autentici gioielli ca­
paci di stupire ancora per la loro stra­
ordinaria attualità e di scuotere con la 
loro potente carica religiosa. Uno so­
lo di essi si rivela talvolta sufficiente 
ad alimentare un'intera meditazione 
teologica o un'omelia sulla Pasqua. Il 
libro dovrebbe essere particolarmente 
accetto ai pastori d’anime desiderosi 
di rivitalizzare la propria predicazione 
pasquale e a tutti coloro — amanti 
della liturgia o semplicemente perso­
ne di cultura — che credono nella ne­
cessità e nell'utilità di un « sapere 
storico » anche per la teologia.

(dalla scheda a cura della casa edi­
trice)

RANIERO CANTALAMESSA, La 
Pasqua della nostra salvezza (Le 
tradizioni pasquali della Bibbia e 
della primitiva Chiesa), ed. Ma­
rietti, 1971, pp. 256, L. 2.200.

La dialettica storia e liturgia è il cri­
terio con cui si indaga in questo libro, 
la millenaria vicenda della Pasqua bi­
blica. Criterio nuovo e fecondo perché 
permette di abbracciare insieme e ri­
durre a unità l'antinomia apparente­
mente irriducibile tra Pasqua teologica 
e Pasqua antropologica, tra il passag­
gio di Dio che salva e il passaggio 
dell'uomo alla salvezza.

L'accento è posto soprattutto sulla 
Pasqua della Chiesa primitiva da Gio­
vanni ad Agostino. La scelta non è 
senza ragioni profonde. Ricostruita at­
traverso le recenti riforme pasquali (il 
libro si propone però di mostrare fino 
a che punto ciò è vero) la primitiva 
cornice liturgica della Pasqua cristiana, 
appare sempre più necessario un recu­
pero deH'immensa riserva di contenuti 
teologici e spirituali che animavano la 
Pasqua dellà Chiesa nello splendore 
della sua giovinezza e il cui nettare è 
ancora lontano dall'essere stato suc­
chiato interamente dalla catechesi pa­
squale dei nostri giorni.

Un libro quindi sulla Pasqua della 
Chiesa antica, ma soprattutto un libro 
per la Chiesa di oggi. Esso si propone 
di contribuire a rigenerare i contenuti 
pasquali — i più sfruttati e perciò i 
più esposti, per una specie di legge 
di entropia, a un processo di fossilizza­
zione che fa loro perdere mordente 
sulla comunità — lasciando penetrare 
in essi una fresca ventata di quell'aria 
così densa di mistero che si respirava 
nelle veglie pasquali della Chiesa del­
le origini.

Si potrebbe definire questo studio 
un tentativo di rifondazione biblica e 
patristica della catechesi e della teo­
logia pasquale. L'autore, ordinario di 
■< Storia delle origini cristiane » nel­
l'Università Cattolica di Milano, si è 
accinto a tal compito in spirito di col­
laborazione con tutti gli altri studiosi 
della mater-ia, recando il piccolo con­
tributo che gli viene dalla conoscenza 
delle fonti antiche e dal quotidiano 
maneggio della bibliografia moderna di 
varie lingue di cui si sforza di filtrare, 
a beneficio del lettore, le conclusioni 
più solide e le idee più feconde.

Il pregio maggiore del libro è, pro­
babilmente, nell'abbondante scelta di 
testi patristici, in particolare di Origine

SERGIO MORAVIA, Il ragazzo 
selvaggio dell’Aveyron, ed. La- 
terza, 1972, pp. 188, L. 1.200.

Sergio Moravia raccoglie nel suo 
studio alcuni testi sulla vicenda di 
Victor dell’Aveyron (un ragazzo vissu­
to nei boschi nella sua infanzia e tro­
vato da alcuni cacciatori nell'estate 
del 1798), scritti negli anni immediata­
mente successivi a quella data e rela­
tivi al delicato dibattito scientifico, su­
scitato dal caso. Non si tratta soltan­
to di un lavoro di « archeologia » per 
ricostruire un clima culturale — quel­
lo tardo-illuministico — nei suoi aspet­
ti più diversi, fatto questo che già di 
per sé giustificherebbe il lavoro; si 
tratta soprattutto di una rilettura di 
un fatto importante per gli interrogati­
vi, tuttora attuali, che lo sottendono. 
L'accurata scelta dei testi (due relazio­
ni di Jean Itard, il giovane studioso che 
si prese cura di Victor, una di Philip­
pe Pinel, uno « psichiatra » dell'epoca, 
infine un intervento anonimo sulle po­
lemiche che erano nate), porta a con­
tatto con alcune stimolanti elaborazio­
ni culturali. Il tentativo portato avanti 
con intelligenza dal giovane Itard (al­
cuni suoi sussidi didattici anticipano 
il metodo montessoriano), trova infat­
ti la violenta opposizione di uno scien­
ziato affermato come Pinel, convinto 
che il ragazzo sia un « idiota » come 
quelli ricoverati nei suoi Istituti di cu­
ra, e quindi che sia impossibile e inu­
tile qualsiasi tentativo di educazione.

Le annotazioni dell'Anonimo invece 
sono essenzialmente su un piano an- 
tropopologico; rispetto a quale model­
lo di uomo infatti si può affermare l’in­

telligenza o l ’idiozia del piccolo sel­
vaggio?

Un testo interessante quindi, ricco 
di annotazioni e di riflessioni per tutti 
quelli che affrontano problematiche re­
lative all’educazione.

a. f.

M A R C O  FINI E  A N O F E A  E3ARBER1

VALPREDA
F=ROCESSa A L F’FOCESSO

FELTRINELLI

MARCO FINI e ANDREA BARBE­
RI, Valpreda - Processo al pro­
cesso, ed. Feltrinelli 1972, pp. 
208, L. 1.200.

Uscito contemporaneamente all'inizio 
del « processone », il libro dei due 
giornalisti conserva una sua validità 
anche ora che il processo non occupa 
più le prime pagine dei giornali. Suo 
obiettivo principale è indicare come il 
processo per le bombe del 12 dicem­
bre 1969, non sia tanto rivolto contro 
Valpreda e gli altri indiziati di strage, 
quanto contro la magistratura. Troppe 
sono le lacune, le contraddizioni e le 
leggerezze con cui è stato istruito il 
processo, per non trasformare l'avve­
nimento in un duro » je accuse » con­
tro l'apparato giudiziario. I perché ri­
masti sospesi sono molti e in molti ca­
si drammatici.

La prima parte del libro, forse la me­
no riuscita, è dedicata alla ricostruzio­
ne della figura dell'Imputato, per dimo­
strare la scarsa attendibilità dell'attri­
buzione al ballerino anarchico della ma­
schera di mostro cinico e sanguinario.

La seconda parte ricostruisce pezzo 
per pezzo e successivamente smonta 
pazientemente pezzo per pezzo il castel­
lo delle accuse. L'interrogativo (e l'ac­
cusa) fondamentale che sta sotto alla 
ricostruzione è questo: perché sul ban­
co degli imputati furono destinati su­
bito (o forse anche prima del fatto...) 
gli anarchici? perohé fu abbandonata 
ogni altra pista? perché soprattutto 
non fu seguita la « pista nera », quella 
che portava alle organizzazioni fasci­
ste che pure nei primi giorni Intersecò 
freguentemente l'altra, quella degli 
anarchici?

E’ certamente l'interrogativo p iù  
drammatico e più angoscioso: ad es­
so soprattutto dovrà rispondere il pro­
cesso quanto (e se...) si farà. Se ci fu­
rono allora, nelle ore drammatiche suc­
cessive agli scoppi, delle reticenze o 
delle complicità da parte delle autorità 
giudiziarie e politiche, occorre trovare 
il modo e il coraggio di smascherarle 
subito: altrimenti, potrebbe essere
troppo tardi

a. f.

Se il fronte che corre lungo il canale di Suez della guerra medio-orientale, 
è ufficialmente da parecchi mesi calmo, notizie drammatiche provengono an­
cora una volta sulla sorte del popolo dei fedayn. Un'incursione israeliana nel 
Libano ha posto drammaticamente fine a « Fathland », il territorio occupato, 
in accordo col governo di quella nazione, dai palestinesi. Continua così il 
martirio di questo popolo: da anni lontano dalle sue case, costretto a vivere 
nel deserto, malvisto dai governi arabi. Forse quello a cui stiamo assistendo 
è un nuovo genocidio, consumato in nome della stabilizzazione dei rapporti 
di forza in quel delicato scacchiere politico.



La stampa diocesana
In Sardegna-1

E ’ stato recapitato in redazione, per l’interessamento dei 
gruppi FUCI sardi, un fascicolo intitolato « La stampa 
diocesana in Sardegna »: ne pubblichiamo ampi stralci. Ci 
pare di estremo interesse sia perché è la prima volta che 
viene tentata un’analisi di questo genere, per lo meno relati­
vamente all’isola, sia perché, per il rigore e la serietà, si 
propone come modello per altre iniziative di questo tipo.

La scelta dei brani è stata curata dalla redazione.
La sigla FISO che com pare nella note indica il Docu­

m ento  p rogram m atico  per i se ttim anali ca tto lic i della Fede­
razione Ita liana dei se ttim ana li cattolici, adotta to  com e base 
di riferim en to  per l'analisi da parte degli estensori.

I settimanali diocesani
In  S ardegna la stam pa diocesana 

è ra p p re se n ta ta  dai seguenti perio ­
dici:

Pubblicazione Diocesi Periodicità Anni
Pubblic.ne

Il Corriere del Sulcis Iglesias Settim. 8
Gallura e Anglona Ampurias e Tempio Settim. 21
Libertà Sassari Settim. 61
Libertà

L’Ortobene

Hdiz. Bosa 
Ediz. Alghero 
Nuoro

trimens. 46

Nuovo Cammino Ales e Terralba mensile 25
Orientamenti Cagliari settim. 14
Voce del Logudoro Ozieri settim. 20

La p ro p rie tà  della s tam p a  diocesa­
n a  sa rd a  è d e ten u ta  quasi sem pre dal 
Vescovo, o d ire ttam en te , o p e r  m ez­
zo della Curia.

Alla direzione dei vari period ici tro ­
viam o sem pre un  sacerdote . Quasi 
tu t t i  i d ire tto ri svolgono anche a ltr i 
incarich i spesso m olto  im pegnativ i e, 
se si ecce ttua  il caso di L ibertà , non 
sono affiancati da un  corpo redazio­
nale adeguato.

L ’Amministrazione" è d e ten u ta  solo 
in un caso  (Cagliari) da un  laico. Un 
vero e p rop rio  consiglio di am m ini­
strazione, nom inato  dal Vescovo, esi­
ste  solo a S assari.

Le redazioni
P er quasi tu t t i  i se ttim anali vige 

sostanzia lm en te  lo schem a: D ire tto re  
(coadiuvato  al m assim o da un  red a t­
tore) p iù  un certo  num ero  di collabo­
ra to r i fissi. In  ques te  condizioni non 
è facile che ci sia un a  p rec isa  a t tr i­
buzione di ruo li specifici t r a  i red a t­
tori.

Finanziamento o diffusione
Le fon ti di finanziam ento  dei set­

tim ana li ca tto lic i sono co s titu ite  n o r­
m alm en te: a) dalla vend ita  dei gior­
nali e abbonam enti; b) dalle offerte 
della g io rna ta  della buona stam pa;
c) dalla  pubblic ità .

N on r isu lta  se e in quale m isu ra  i 
se ttim anali d iocesani sard i a ttin g a­
no ai co n trib u ti elarg iti dalla  Regio­
ne a lla  s tam p a  period ica sarda . No­
to riam en te  m anoano possib ilità  . fi­
n anziarie  ta li da co s titu irs i co rp i re­
dazionali sufficienti e d eb itam en te  
s tru ttu ra ti .

La s tam p a  diocesana raggiunge nel­
le diocesi sa rd e  serv ite  d a  periodici 
locali u n a  m edia di u n a  copia ogni 
64,2 ab itan ti. Si h a  un a  d iffusione 
m olto  p iù  cap illare nelle diocesi pic­
cole. N elle diocesi p iù  grandi, Caglia­
ri, si ha il rap p o rto  p iù  sfavorevole. 
In  caso del genere è ev iden te che il 
g iornale non  raggiunge nem m eno 
l'am b ien te  parrocch iale .

L’area  di d iffusione dei se ttim an a­
li ca tto lici sa rd i è co s titu ita  esclusi­
vam ente dalle risp e ttiv e  diocesi (le 
copie m an d a te  in  abbonam en to  fuo­
ri diocesi sono in num ero  tra sc u ra b i­

le e raggiungono p revalen tem ente  p e r­
sone o rig inarie  di quelle diocesi).

La d iffusione della s tam p a diocesa­
na è e ffe ttuata  p revalen tem ente  dalle 
parrocch ie  p resso  le fam iglie che abi­
tu a lm en te  la desiderano  o alla p o r ta  
di chiesa, quasi sem pre a ttrav erso  in­
carica te . La vendita in edicole è p res­
soché inesistente.

Da quan to  sopra, la diffusione dei 
se ttim an ali diocesani è r is tre t ta  al 
pubblico  parrocchiale , e non sem pre 
lo raggiunge in m odo adeguato. 
C lienti dei nostri giornali sono, no to ­
riam ente , o ltre  ai sacerdoti, a lla co­
m un ità  religiose, le fam iglie « vici­
ne » alla chiesa, o m eglio a lla  p a r­
rocchia, p er m e n ta lità  e tradizione. 
E ’ m olto  facile che questo  pubblico  
partico la re  influisca non poco nel de­
te rm in are  la qua lità  e il con tenu to  
dei g iornali: i d ire tto ri hanno  p resen ­
te  e regolano le loro  p restazion i su l­
le attese, i gusti, le p rev iste  reazioni 
dei loro le tto ri. In  questo  m odo però  
lo s tam p a  ca tto lica  rinuncia  au to m a­
ticam en te  a  p en e tra re  in un  pubb li­
co p iù  vasto.

TIRATURA
La stam p a ca tto lica  sa rd a  è c a ra t­

te rizza ta  da un a  ce rta  v arie tà  di in­
teressi. Non indulge a tem i di p u ra  
cu rio sità  (appena l'l,5%  sugli a r ti­
coli), t r a  i quali tu ttav ia  si possono 
tro v are  no tazioni su costum i locali, 
l ’angolo del m edico, p rob lem i di psi­
cologia e pedagogia, anche se un  cer­
to  num ero  è ded icato  allo sp o rt (8,3 
p er cento), m olto  p iù  di qu an to  ne è 
dedicato , se vogliam o, ai p rob lem i ec­
clesiali (4,9%) o alla teologia e spi­
r itu a lità  (3,5%). Né si indulge tro p ­
po su argom enti di le tte ra tu ra , a rte , 
s to ria  (3,7% degli articoli) che pure  
po tevano co s titu ire  u n a  ten tazione 
p er red a tto ri p reva len tem en te  eccle­
siastic i a cu ltu ra  um anistica; m a nep­
pu re  si deve p assare  so tto  silenzio 
l ’assenza com pleta di artico li con ca­
ra tte re  e p rob lem atica  scientifica. Di 
fa tto  si ritrovano  racconti, poesia, 
spesso d ia lettali, artico li su  perso ­
naggi della le tte ra tu ra  e dell’a r te  m o­
derna, su  m o stre  di p i ttu ra  locali, p a ­
gine di s to ria  locale.

L’a tm o sfe ra  quasi di fam ig lia  della 
v ita  di chiesa in cui vivono i se tti­
m anali delle diocesi è r ispecch iata  
anche da ll'abbondanza di annunci e 
com unica ti (10,5%) che contengono, 
dagli avvisi in cu ria  con le nom ine 
dei sacerdo ti o con d ire ttiv e  al cle­
ro, alle convocazioni di o rgan ism i 
diocesani o assem blee varie, echi di 
un a  cro n aca  in te rn a  alle diocesi o

alle parrocchie. In  rea ltà  un a  delle 
funzioni p iù  u tili e forse ind ispensa­
bili dei se ttim anali ca tto lici nelle d io­
cesi è p roprio  quello, d irem o di po r­
ta  ordin i, d i band ito re, di foglio di 
collegam ento.

L’A ttua lità  religiosa, se r ife rita  ai 
livelli nazionale o universale, da am ­
pio spazio ad  avvenim enti e personag­
gi della chiesa nella sua v ita  in te rna  
o nei suoi rap p o rti con a ltre  chiese o 
potenze, m en tre, a  livelli p iù  vicini a 
noi, t r a t ta  di cronache di ricorrenze, 
festiv ità , congressi, v isite pasto ra li, 
in iziative varie  d iocesane o p a rro c­
chiali.

Quel se tto re  p a rtico la re  dell’a t tu a ­
lità  religiosa che rig u ard a  gli a t t i  del 
m agistero  non  r ip o rta  solo gli a tti 
ufficiali, m a anche le notizie su esor­
tazioni apostoliche, allocuzioni in  oc­
casione di udienze, specia lm ente in 
quelle generali del m ercoledì. I gior­
nali che dispongono di m aggiore spa­
zio si lim itano  spesso a sem plici no­
tizie o a sun ti che m ettono  in risa l­
to  i p u n ti giudicati p iù  im p o rta n ti e 
significativi.

All’a t tu a lità  religiosa, sia p u re  in 
so tto rd in e , è connessa in m odo p re ­
ferenziale da p a rte  della s tam p a ca t­
to lica sarda, la p resen tazione d i no­
tizie e p rob lem i di po litica ed eco­
nom ia (12,4% degli articoli), che spa­
ziano da in form azioni di po litica in­
te rn a  ed e s te ra  al com m ento  di si­
tuazioni locali: crisi della regione, dei 
com uni, dei p a rtiti, ecc.

L’in te rp re taz ione  di questi avveni­
m enti è sem pre in q u ad rab ile  in  po­
sizioni né reazionarie  né di sin istra , 
sostanzialm en te di cen tro . I se ttim a­
nali riecheggiano in p ra tica  le valu­
tazioni della g rande s tam p a  di in fo r­
m azione, so p ra ttu tto  filogovernativa, 
con un a  ce rta  p referenza, si direbbe, 
p e r le posizioni p ro p rie  delle ali p iù  
m odera te  della D.C. (vedi condanna 
degli equ ilib ri avanzati, cau te le  a 
p roposito  di revisione del concorda­
to, appoggio ap erto  e incondizionato  
al referendum  sul divorzio, a ttegg ia­
m en to  riguardo  alla crisi delle ACLI, 
ecc.).

Gli asp e tti p iù  p rob lem atic i della 
rea ltà  sociale ed ecclesiale, so p ra ttu t­
to  q u es t’u ltim a, sono m eno favoriti 
nelle pagine dei n o s tri se ttim anali. I 
p rob lem i sociali t r a t ta t i  di p referen ­
za (8,7% degli articoli) riguardano  la 
scuola, la previdenza sociale, il di­
lagare della violenza, il d iso rd ine di 
certe  rivendicazioni, ecc. M a ra ram e n ­
te  si svolge un  d iscorso  di ricerca  
delle cause e di p ro p o sta  di rim edi: 
c ’è p iù  spesso un a  denuncia di s itu a­
zioni in to llerab ili, u n ’ afferm azione 
delel esigenze della giustizia, quando  
non si cade in  un  generico m oralism o 
deplorativo .

Quel po ' di p rob lem i ecclesiali che 
trova posto  sulla s tam p a diocesana 
(4,9% degli articoli) t r a t ta  di p refe­
renza question i di p rincip io  o di ca­

ra tte re  generale, com e sacerdozio m i­
nisteriale , litu rg ia , pasto ra le , ACLI. 
Il pun to  di v ista  p revalente, ecclesia­
stico p iù  che ecclesiale, è quello uf­
ficiale. Più che una ricerca p a rtec i­
pan te  di soluzioni a p rob lem i vivi e 
sen titi, con am pio spazio d a to  ai vari 
p un ti di v ista  e alle voci dissenzien­
ti, è p re fe rita  la d iscussione di tipo 
apologetico in tesa  a con fu ta re  l’av­
versario  o com unque a ch iarire  o ri­
bad ire  posizioni giuste con tro  a ltre  
p iù  o m eno aberran ti.

In  conclusione, alla varie tà  di in te ­
ressi dei se ttim anali già rilevata, fo r­
se non fa  r isocn tro  un a  im portanza 
proporzionale a ttr ib u ita  ad alcuni 
tem i.

All’in te resse  indubbio  che, p e r  sé, 
susc ite rebbe l’enuncia to  degli argo­
m enti, inoltre , spesso nuoce lo stile  
ad o tta to  p er la p resentazione. La 
m en ta lità  prevalen te sem bra m eno 
a t ta  a c rearsi un  pubblico  fuori del­
la cerchia parrocchiale. E, a ll’in te rno  
di questa , i no stri se ttim anali posso­
no avere p iù  un  ruolo confirm atorio  
delle posizioni ideali e p ra tich e  già 
d iffuse che un  effetto prom ozionale 
in senso critico  ed evolutivo nella 
direzione di u n a  m aggiore p artec ip a­
zione attiva.

Giornaii locali?
La necessità  di seguire due livelli 

di in teresse , u n a  locale ed uno di p o r­
ta ta  nazionale o universale, p o treb ­
be d e term in are  nei se ttim anali dio­
cesani uno scom penso quan tita tivo  
oppure, anche evitando questo  p eri­
colo, due d iscorsi paralleli: uno ine­
v itab ilm en te p iù  a s tra tto , fo rse acca­
dem ico, a livello dei p rob lem i nazio­
nali e universali, l’a ltro  eccessivam en­
te p artico la ris tico  e provinciale quan­
do si p resen tano  rea ltà  locali.

Il superam ento  di questo  pericolo 
p o trebbe  avvenire cercando di coglie­
re  p iù  appieno il significato della rea l­
tà  vicina alla luce del q u ad ro  gene­
ra le  più am pio in cui è in se rita  (1).

I se ttim anali diocesani sard i dedi­
cano il m aggior num ero  dei loro  a r­
ticoli a tem i di ca ra tte re  nazionale o 
un iversale (50,0%). I soggetti a c a ra t­
te re  locale, lim ita ti cioè nell’am bito  
della diocesi, seguono ch iaram en te  
d istanz ia ti (39,0% degli articoli) e, con 
distacco  ancora  m aggiore, vengono 
u ltim i gli argom enti di in te resse  re­
gionale (11,0% degli articoli).

Assum ono un  p iù  sp iccato  c a ra tte ­
re  locale Gallura e Anglona  e N uovo  
Cam m ino, m en tre  p redom inano  gli 
artico li sui tem i nazionali-universali 
su Voce del Logudoro, su L ibertà  - 
S assari, O rientam enti, L ibertà  - Alghe­
ro  Bosa. Il ch iaro  tono  locale de 
L ’O rtobene  non è reso  dalle cifre del­
la  tabella  sulle quali influ isce il g ran  
num ero  di trafile tti che il foglio nuo- 
rese ded ica alle notizie di fuori. In  
rea ltà  la  vera fisionom ia del giornale 
è d e te rm in a ta  dagli artico li p iù  am pi 
che tra t ta n o  di cose locali. Nei re ­
s ta n ti periodici, invece, spesso avvie­
ne il co n tra rio : ad  avere m aggiore 
spazio e rilievo sono i tem i non  loca­
li, m en tre  quelli locali vengono pre-
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sen ta ti in gran  p a rte  con notizie
brevi.

Il m aggior peso dato , nel num ero 
degli articoli, ad argom enti di p o rta ­
ta  nazionale o universale, con la  con­
seguente m inore aderenza alla real­
tà  locale, può forse spiegarsi col fa t­
to  che le varie redazioni, a corto  di 
personale e /o  di tem po o ltre  che di 
mezzi finanziari e di inform azione lo­
cale, si trovano nella necessità di ri­
correre  a m ateria li d ’agenzia o a ri­
tagli, risparm iando , tra  l'a ltro , uno 
sforzo d 'orig inalità. E ’ una conseguen­
za della situazione organizzativam en­
te assurda, sopra rilevata (caap. I), 
nella quale questi se ttim anali devo­
no essere fatti.

Tanto m aggiore è il m erito , perciò, 
di quelle redazioni . che, nonostan te 
tu tto , riescono ancora a  dare u n ’im ­
p ro n ta  più locale ai loro periodici.

In  fa tto  di rea ltà  regionali il gior­
nale rela tivam ente più sensibile si ri­
vela N uovo C am m ino  seguito da Li­
bertà, O rientam enti, L'Ortobene. Al 
di so tto  della m edia regionale si tro ­
vano Voce del Logudoro  e Gallura e 
Anglona. Forse c ’è difficoltà a repe­
rire  m ateria le  di questo  tipo  ada tto  
alla stam pa diocesana a causa di una 
ce rta  povertà  di avvenim enti di ri­
lievo. Ma problem i a ca ra tte re  regio­
nale, anche di indole religiosa, non 
dovrebbe scarseggiare, com e oggetto 
di d iba ttito  giornalistico. Ma p ro b a­
b ilm ente si r ifle tte  sui se ttim anali la 
scarsa  ap e rtu ra  delle diocesi alle co­
se di a ltre  diocesi o zone geografiche, 
conseguenza della chiusura autarchica  
per cui le diocesi sarde sono sta te  
definite isole di un arcipelago.

La pagina di Alghero e Bosa di Li­
bertà  r ip o rta  le più a lte  percen tua li 
di artico li di politica-econom ica e cro­
naca varia, tra scu ra  p ra ticam en te  i 
problem i ecclesiali, ed infine ha, in 
suo peso m orale e so d a le  nella vita 
proporzione, il p iù alto  num ero  di 
articoli d ’occasione. La pagina rifle t­
te am piam ente gli in teressi anche non 
religiosi locali.

L'O rtobene  anche perché è l’unico 
periodico s tam pato  in provincia di 
Nuoro, da p iù  am pio spazio a crona­
che d ’indole varia, o ad articoli di 
politica-econom ia sia in rappo rto  al­
l’a ttu a lità  religiosa che gli stessi p ro­
blem i sociali ed ecclesiali. H a anche 
una tra  le più cospicue proporzioni di 
articoli di occasione.

Per N uovo Cam m ino, dato  il lim i­
ta to  num ero  di copie esam inate, le 
percen tuali hanno ovviam ente un  sen­
so m olto  lim itato . Il m ensile di Ales 
sem bra, com unque, p iù  in te ressa to  di 
altri, o ltre  che a ll’a ttu a lità  religiosa, 
ai problem i sociali, alla presen tazio­
ne degli a tti del m agistero, ai p rob le­
mi ecclesiali. Notevole è la proporzio­
ne di artico li di teologia - sp iritu a lità  
e d ’occasione.

Il se ttim anale  di Cagliari, Orienta­
m enti, notevolm ente al di so tto  della 
m edia sa rda  p e r la proporzione di a r­
ticoli di a ttu a lità  religiosa, ha un 
so rp renden te  p rim ato  p er gli artico ­
li di spo rt (in effetti dedica una pa­
gina in te ra  a notizie, com m enti, p ro ­
blem atica sportivo-religiosa) e p e r gli 
annunci e com unicati. H a il p rim ato  
anche p er la tra ttaz ione  dei p rob le­
mi sociali, m a re s ta  notevolm ente in­
d ie tro  per politica-econom ia e c rona­
ca varia.

Voce del Logudoro  s ta  al di sopra 
della m edia con l’a ttu a lità  religiosa 
( tra tta ta  p e ra ltro  p revalen tem ente 
con brevi trafiletti); con lo sport, gli 
artico li di occasione e gli a t ti  del 
m agistero.

T ra tta  m eno politica-econom ia, p ro ­
blem i sociali e com unicati.

Gli argom enti nei quali si no ta  m ag­
gior aderenza alla rea ltà  locale sono 
l’a ttu a lità  religiosa (30,4% degli a r ti­
coli), lo sp o rt (20,9%), la cronaca va­
ria  (16,4%) e la politica-econom ia 
(15,9%). Come si vede, quando i se t­
tim anali catto lici rivolgono l’attenzio­
ne alla rea ltà  più vicina, è p e r  rile­

varne gli aspetti p iù superficiali e fa­
cili (cronaca e a ttualità ) o evasivi 
(sport). L 'argom ento più seri-o e im ­
pegnativo (politica-economia) viene al 
quarto  posto. Di a ltr i tem i, che do­
vrebbero  essere m olto im portan ti per 
un se ttim anale catto lico , com e i p ro ­
blem i sociali ed ecclesiali, gli a tti del 
m agistero  p e r quel tan to  che sono 
presen ti nostri giornali, se ne parla  
più a livello universale o nazionale che 
s tre ttam en te  locale.

Ai livelli p iù generali o universali 
tra t ta t i  di preferenza, com e si è vi­
sto, s ta  al p rim o posto  l’a ttu a lità  reli­
giosa (28,5% degli articoli). Vengono 
poi i problem i sociali (17,2%), po liti­
ca-econom ia (15,2%), cronaca (13,4%), 
problem i ecclesiali (8,5%) e m agiste­
ro  (8,1%). Gli argom enti m eno im pe­
gnativi (sport, le tte ra tu ra , curiosità) a 
questi livelli hanno m olto m eno ri­
lievo.

Il m ateria le  di ca ra tte re  regionale, 
come si è già rilevato, è quello che oc­
cupa di m eno i se ttim anali cattolici. 
Anche qui l’argom ento  più rico rren te  
è l’a ttu a lità  religiosa (32,9% degli a r­
ticoli), seguito da politica-econom ia 
(20,0%), cronaca (14,3%), le tte ra tu ra  
(11,2%), problem i sociali ed ecclesia­
li (8,8 e 8,5%). Non si p arla  quasi 
nulla di a tti del m agistero  regionale 
(probabilm ente nel periodo conside­
ra to  non ce ne sono stati) né di sport.

Si tr a t ta  di un  atteggiam ento  so­
stanzialm ente, anche se non delibe­
ra tam en te , evasivo di fron te  alla real­
tà  più im m ediata in cui si vive: i tem i 
della giustizia, della fam e, del divor­
zio, della crisi del clero, se tr a t ta t i  a 
livello universale, restano  abbastanza

indolori, m a lasciano le cose com e 
stanno. L’im pegno m orale dei le tto ­
ri, concen tra to  m aggiorm ente su que­
stioni lon tane o viste in te rm in i a s tra t­
ti, viene d is tra tto  dai problem i con­
creti e p iù  a p o r ta ta  di m ano. I gior­
nali così assum ono un a  funzione a 
m eno parzialm ente alienante.

Come vengono fatti
Nel com plesso di tu tti i se ttim a­

nali esam inati non è s ta to  possibile 
ap pu ra re  quale fosse la fonte p e r la 
m aggioranza asso lu ta  (il 54,5%) degli 
articoli pubblicati. P u rtroppo  anche 
i se ttim anali ca tto lici seguono il co­
stum e quasi generale della stam pa di 
non far conoscere ai p rop ri le tto ri la 
origine dell’inform azione, p er cui que­
sti sono p rivati di un  im p o rtan te  ele­
m ento  di giudizio.

N ell’in teresse degli artico li di cui 
si è p o tu ta  rilevare la  fon te il 15,6% 
è di origine redazionale, il 13,6% p ro ­
viene da agenzie, il 10,8% è costitu ito  
da corrispondenze p artico la ri dei gior­
nali e, agli u ltim i posti, p e r il 2,9% 
si t r a t ta  di artico li « ritag lia ti » d a  al­
tri g iornali e per il 2,6% di le tte re  al 
d iretto re . Ovviam ente, se si fosse po­
tu ta  ap p u ra re  la fonte di tu tt i  gli a r­
ticoli pubblicati, si sa rebbe avuta una 
idea m eno congettuale del pun to  fino 
al quale i no stri se ttim anali sono ope­
ra  di redazione, di agenzia, f ru tto  di 
« ritag li » o di collaborazione speciale.

Le Agenzie alle quali i se ttim anali 
a ttingono  artico li sono il S.I.S. (Ser­
vizio Inform azioni S tam pa) facen te 
capo alla P residenza G enerale del- 
l’A.C. e perciò, in d ire ttam en te  alla 
C.E.I., e TA.S.C.A. (Agenzia S tam pa

C attolica Associata), pare , di em a­
nazione D.C., recen tem ente  costitu ita . 
Am bedue queste Agenzie inviano se t­
tim analm en te  artico li e fotografie, la 
p rim a p e r  un a  m odesta  quo ta  di ab ­
bonam ento , la seconda gratis.

Le corrispondenze p artico la ri sono 
dovute a co llaborato ri dislocati nei va­
ri cen tri dell'a rea  di diffusione del 
giornale, che inviano p iù  o m eno re­
go larm ente « servizi » o a ltri artico ­
li. Le corrispondenze possono co n tri­
bu ire  a fa r conoscere l’am piezza del­
la re te  di inform azione p ro p ria  del 
giornale e le le tte re  al d ire tto re  sono 
indice della partecipazione dei le tto ri.

I ritagli sono g iustam ente conside­
ra ti un  m odo « pigro » di fare il g ior­
nale, m a spesso è la soluzione a cui 
le redazioni rico rrono  per supplire 
d ispera tam en te  alla m ancanza di m a­
teria le  proprio .

Gli argom enti p e r  i quali si rico r­
re di più alle agenzie sono non l’a t­
tu a lità  religiosa, cioè la  p a rte  p iù  in­
form ativa dei giornali m a la teologia- 
sp iritu a lità  (29,5% degli articoli), _i 
problem i sociali (7,6% degli articoli) 
e i p rob lem i ecclesiali (7,5%), e sa­
rebbe un  u lte rio re  conferm a su ll’os­
servazione già fa tta , secondo cui i 
se ttim anali ca tto lici sard i si fanno 
eco più di p rob lem atiche altru i che 
di quelle p roprie . Anche le tte ra tu ra- 
arte -s to ria  sono oggetto di prelievi 
più di a ltre  m aterie  (7,0%) così com e 
la teologia-spiritualità (6,5%).

L’argom ento  più elaborato  dalle re­
dazioni r isu lta  lo spo rt (36,3%) degli 
articoli, seguito dai problem i eccle­
siali (22,1%), dalla politica-econom ia 
(21,1%), dalla cronaca varia (20,3%).

La percen tuale più a lta  di « co rri­
spondenze » si ha in argom enti di va­
rietà-curiosità (50,9%), le tte ra tu ra-ar­
te-storia (36,4%), e poi, a buone d istan ­
ze, teologia-spiritualità (18,9%) e spo rt 
(12,1%). Si ha m aggior num ero  di le t­
te re  al d ire tto re , in proporzione, su 
argom enti di com unicazioni sociali 
(6,9%), varie tà-curiosità (5,7%), p ro ­
blem i sociali (5,2%), problem i eccle­
siali (5,2%), e via via p er le a ltre  
m aterie .

Nei se ttim anali cattolici, in genere 
i tre  elem enti dello stile g iornalistico 
(inform ativo, docum entario , va lu ta ti­
vo) sono p resen ta ti in asso rtim en ti 
vari che possono fa r  prevalere a lte r­
nativam ente  Tuno o la ’ltro  dei tre  
elem enti.

Nel suo insiem e la stam pa catto lica 
sa rd a  è ca ra tte rizza ta  da una p re ­
valente preoccupazione in form ativa 
(69,0% di notizie). A com m enti è con­
sac ra ta  il 27,2% degli articoli. Poco 
spazio, invece, è riserva to  alla docu­
m entazione (non o ltre  il 3,8% degli 
articoli).

Passando  ad esam inare i singoli pe­
riodici si osserva che tu tti sono sulla 
linea della m edia regionale; Io posto  
alT inform azione, 2° ai com m enti, 3° 
ai docum enti.

Gli artico li esam inati per questo  
stud io  sono firm ati p e r il 44,0% e 
non firm ati p e r  l’a ltro  54,0%. Il dato  
p o trà  essere in te ressan te  solo se ri­
fe rito  a singoli argom enti e ai soli 
livelli regionale e locale in cui essi 
sono considerati. A livello un iversa­
le, le firm e non sono necessariam en­
te  di co llabo rato ri dei giornali sardi, 
m a possono app a rten e re  a red a tto ri 
di agenzia o ad au to ri di artico li ri­
tagliati. Nel caso invece di m a te ria ­
le r ig u ard an te  l’isola o la diocesi del 
se ttim anale , la firm a apposta  agli a r ­
ticoli può ind icare il p a rtico la re  _ im ­
pegno e la  p a rtico la re  responsab ilità  
che il g iornale e /o  l’au to re  dell’a rtico ­
lo assum ono davan ti al tem a regio­
nale o lacole. In o ltre  un  giornale che 
p rese n ta  p iù  firm e p ro p rie  si c a ra t­
terizza m eglio davan ti al pubblico.

Da questo  pun to  di v ista  i se tti­
m anali ca tto lici sa rd i d im ostrano  in  
genere un  im pegno m aggiore p e r  gli 
argom enti di c a ra tte re  locale che p er 
quelli di p o r ta ta  regionale.

(1. - continua)

L'arresto a Roma di Pino Rauti, dirigente nazionale del MSI e fondatore del 
gruppo neofascista di Ordine Nuovo, svela clamorosamente una serie di inquie­
tanti interrogativi su una realtà, il fascismo e i suoi miti, che avremmo 
voluto finita per sempre e che invece si va drammaticamente assestando ed 
estendendo nel paese. Chiediamo ora, fiduciosi anche nell'esempio di alcuni 
magistrati che intendono la democrazia come antifascismo militante, che si 
faccia luce se l'estensione del fascismo italiano non copra anche quelle 
tragiche bombe del 12 dicembre 1969 a Milano.



Una prospettiva per il nostro lavoro
(.continua da pagina u n o )

non sono tuttavia passatempi 
isolati di intellettuali senza 
seguito. Nascono da coloro 
che, muovendo dalla loro rea­
le condizione storica, sono for­
zati a costruirsi, attraverso la 
lotta, un contesto di vita vi­
vibile ed umano. Il movimen­
to operaio, la spinta di stu­
denti ed intellettuali tesi a ri­
cercare con la classe operaia 
punti di convergenza e di cre­
scita politica, le forme di lot­
ta che crescono in modo auto­
nomo e irriversibile in strati 
« emarginati » della società, 
non possono essere considera­
te come eventi disturbatoti 
della « pace sociale », ma co­
me dinamismi creativi che 
pongono in modo decisivo una 
domanda sull ’essere persona­
le e collettivo dell’uomo.

Ora, se in modo frequente 
la Chiesa ha identificato gene­
ricamente la storia, il « mon­
do contemporaneo » con l’as­
setto e la cultura tecnocratica 
e borghese, viene da chiedersi 
se ciò non sia avvenuto in 
modo intempestivo e illegitti­
mo e se, in forza di un giu­
dizio critico misurato sul- 
l’Evangelo, non sia più verace 
e autentico tentare una rifor­
mulazione della predicazione, 
dell’annuncio, dell’esperienza 
cristiana a confronto con quel­
le realtà che a livello politico, 
etico, culturale rappresentano 
un progetto storico alterna­
tivo.

Non vorremmo che queste 
idee venissero subito — con 
una rigida schematizzazione di 
schieramenti — tacciate di es­
sere « estremiste » o « perico­
lose ». Esse non voglio con­

fo n d ere  la fede con gli uma­
nesimi terreni, né appoggiare 
un progetto intramondano a 
scapito di un altro (anche se 
come cristiani dobbiamo pro­
nunciare un giudizio sui vari 
progetti storici e schierarci 
con quelli che vogliono e ga­
rantiscono « la forza della vi­
ta » nell’uomo).

Queste ipotesi vogliono in­
dicare un diverso pun to  d i v i­
sta  con cui intendere l’espe­
rienza di fede; vogliono con­
frontare il messaggio cristiano 
non tanto con « la storia » in 
universale, quanto piuttosto 
con « quelle storie », che nel-

la Chiesa e nella società, sul­
l’onda ancora montante del 
Concilio e delle tensioni poli­
tiche e culturali della fine de­
gli anni sessanta, postulano un 
nuovo modello di esperienza 
ecclesiale ed umana. Queste 
ipotesi vogliono proporci un 
diverso angolo d i lettura  e di 
interpretazione del messaggio 
evangelico: non ci pongono
più, in astratto, dal punto di 
vista della storia universale e 
generica dell’umanità; ci pon­
gono dentro  lo specifico s to ­
rico, alPinterno di alcune 
prassi e realtà storiche in cui, 
per iniziativa di Cristo dive­
niamo « uditori della Parola », 
disponibili all’Evangelo, uo­
mini viventi di fede e nella 
fede.

La « novità » 
della fede

Tuttavia non è solo in un 
chiarimento 'Storico e culturale 
che si esaurisce il compito del 
cristiano. Entrare nella pro­
spettiva culturale esposta in 
precedenza, suppone, nel cri­
stiano, la necessaria consape­
volezza della radicale «novità» 
della fede attraverso il ricono­
scimento che, in ogni caso, la 
realizzazione globale dell’uo­
mo non può avvenire se non 
in una vita diversa, in una vi­
ta che è solo dominio di Dio, 
in una vita che sta sotto il 
segno del gratuito, dell’inatte­
so, del nuovo. Come cristiani, 
non possiamo esimerci dallo 
sforzo costante di restituire 
alla fede la sua novità e la 
sua libertà: novità e libertà 
che non si esplicano in com­
portamenti o in azioni che sia­
no « specificatamente cristia­
ne » e « nuove » perché diver­
se dalle altre che sarebbero 
le azioni « umane », ma che 
devono originare un atteggia­
m en to  globale : risultato di
un abbandono senza riserve a 
Dio che investe tutta la per­
sona nel suo centro vitale, nel­
le sue energie, nei suoi pro­
getti, nelle sue speranze. Non 
dobbiamo dimenticarci che la 
esperienza storica della fede 
è un'esperienza d i D io  com­
piuta attraverso la storia e 
che Dio, non l ’uomo, costitui­
sce l’orizzonte e il contenuto 
della fede. Con ciò si chiari­
sce che il compito odierno dei 
cristiani oltrepassa una scelta 
di contenuti e schieramenti 
storici, giacché postula l’in­
venzione di un modo di « par­
lare » di Dio, di esprimere la 
sua presenza, di esplicitare il 
senso della sua incarnazione 
e della sua morte in croce.

Un compito 
per la FUCI

Se la  rice rca  di un  « volto 
sto rico  », p er l’esperienza di 
fede, e qu indi l'inviduazione 
di alcuni processi sto ric i allo 
in te rno  dei quali in te rp re ta re  
l’Evangelo p u r conservando­
ne in ta tta  la  rad icale « novi­
tà  » e g ra tu ità , tocca le com u­
n ità  c ristiane in questo  nostro  
tem po così p rob lem atico  e di­
lacerato , nella stessa  m isu ra  
tocca l’esperienza di questi 
anni della FUCI, nel suo ten- 
tivo di definirsi federazione di 
g rupp i c r is tian i rad ica ti in 
u n a  prec isa  s to ria  e ch iam ati 
a co n fro n tare  con essa  la p ro ­
p ria  vocazione cristiana , la 
p ro p ria  sequela di Cristo.

E ques ta  s to ria  è appun to  
quella che em erge dall’espe­
rienza conciliare, con le sue 
tensioni, con le sue sollecita­
zioni e con la  sua ricerca  di 
au ten tic ità  p er l ’espressione 
di fede e di v eracità  nei rap ­
p o rti intra-ecclesiali. E ’ la sto ­
r ia  che si p o r ta  con sé la dif­
ficile e red ità  del ’68 i-n un iver­
sità, 1’« anno degli s tuden ti », 
con l ’ipotesi po litica di tipo 
rivoluzionario, con la scoper­
ta  del legam e s tre tto  fra  ope­
ra i e s tuden ti, con la ricerca 
di u n 'a lte rn a tiv a  reale  (anche 
se ra ram e n te  ind iv iduata  e in­
s ta u ra ta  nella p rassi) a ll’asset-

fede; nei m om enti cosidetti 
« cu ltu ra li » (Liturgia, la Bib­
bia, la preghiera); nei m om en­
ti dell’im pegno storico-politi­
co; nel rap p o rto  che essi in ­
s tau ran o  con i non-credenti. Ci 
chiediam o: questa  « confessio­
ne di fede », tra d o tta  e resa 
esp lic ita  nei m om enti salienti 
della loro  vita, in quale m odo 
nasce da un  confronto , dall’in­
staurazione di un  rap p o rto  di 
m ediazione con la situazione 
s to rica  in cui sono inseriti e 
che li tocca p iù  p ro fondam en­
te? In  che m odo la dinam ica 
di queste com unità , in p arte  
sfuggente a  qualsiasi p re tesa  
di « quantificazione », di m isu­
razione in term in i oggettivi, 
estern i, è m anifestazione, è se­
gno della grazia, di quella 
« grazia a caro  prezzo » di cui 
ci p a rla  Bonhoeffer e che è 
« l’Evangelo, che si deve sem ­
pre  d i nuovo cercare, il dono 
che si deve sem pre di nuovo 
chiedere, la p o r ta  alla quale 
si deve sem pre di nuovo pic­
ch iare »? (1).

Un a ltro  nodo di ques ta  ri­
cerca può essere la com plessa  
realtà della scuola  che, pu r 
nelle necessarie distinzioni fra  
i diversi m om enti educativi, 
p resen ta  oggi tensioni e do­
m ande che non possono esse­
re  lasciate  so tto  silenzio, so­
p ra ttu tto  da noi che dei p ro ­
blem i educativ i facciam o un 
no stro  m om ento  qualificante.

Spadolini lascia forzatamente il « Corrie­
re », pare, per « interessamento » della 
grande industria. Forse i pur giusti « di­
stinguo » di Spadolini sulla larghezza del 
Tevere (ovvero sugli « storici » rapporti 
fra la Chiesa e Io Stato) non parevano più 
sufficienti a garantire una incidenza del­
l’ideologia tecnocratica rappresentata dal 
più « autorevole » quotidiano italiano, sul­
l’elettorato moderato. Occorreva « aggior­
narsi », anche perché le elezioni sono alle 
porte. E la grande industria ci ha pensato 
subito. Stampa-Fiat; Corriere-Montedison. 
Non è una bella accoppiata?

to  borghese e neo-capitalista. 
E ' infine la  s to ria  che in trec­
cia in m odo inestricab ile  que­
ste  due tensioni, ecclesiale e 
socio-politica, nell’esperienza 
dei gruppi spontanei, ad esem ­
pio, nella trav ag lia ta  evolu­
zione delle ACLI, nei ten ta tiv i 
di doposcuola e controscuola 
n a ti su ll’onda dell’esperienza 
di don Milani.

E d è questa  storia  che ci 
p ropon iam o di in te rro g a re  nel­
l'annuale  incon tro  nazionale 
di fine agosto. A ll'in terno di 
ques ta  sto ria , che è la nostra  
storia  e che, in m an iera  d ire t­
ta  o in d ire tta , incide sui no­
s tr i d iscorsi, sui n o s tri p rob le­
m i, su lla rea le  v ita  e d inam i­
ca dei n o s tr i g ruppi, vogliam o 
cercare  di re in te rp re ta re  la 
fede che ci tiene insiem e.

Q uesta rice rca  può avere al­
cuni m om enti « focali » in to r­
no ai quali ruo tare .

Uno d i questi può essere il 
con fron to  con quel m odo di 
vivere e m an ifesta re  l’ecclesia- 
lità  espresso  dalle « com unità  
di base ».

L’analisi, a questo  p roposi­
to  si rivolge al m odo in  cui 
nella loro  esperienza si viene 
esp rim endo  la  p ro fessione di

In  questo  caso l’analisi va ri­
volta alle grosse dom ande che 
pongono oggi le agitazioni de­
gli s tuden ti m edi, cercando  di 
collegarle appun to  con l’espe­
rienza e l’ered ità , in te rm in i di 
p rob lem i p ro p o sti e di con­
tradd izion i svelate, del Movi­
m ento  S tudentesco  un iversita­
rio. In  queste  due esperienze 
i p u n ti di co n ta tto  sono m olti, 
p rop rio  perché en tram b e p ren ­
dono le m osse da u n ’analisi 
dei p rocessi educativ i e del 
rap p o rto  di questi con il con­
testo  sociale nella sua glo­
balità . Vengono fuori, allora, 
sia i p rob lem i di fondo ine­
ren ti il rap p o rto  tra  scuola e 
società, au to rita rism o  e dem o­
crazia nella scuola, il d iritto  
allo stud io  etc., s ia  l ’analisi di 
esperienze « a lte rna tive  » in 
cam po scolastico; p rim e fra  
tu tte  (anche perché ci in te res­
sano di p iù  da vicino) quelle 
esperienze che, p o rta te  avanti 
da grupp i o com unità  di c ri­
stian i, seguono la scia ap e rta  
della scuola di Barbiana. Ci 
chiediam o: quan to , a B arb ia­
na e nelle rea ltà  di « con tro ­
scuola » che, in qualche m odo 
hanno  p reso  le m osse dalla  
sp in ta  di don M ilani e dei 
suoi ragazzi, è p resen te  una

analisi storico-politica della 
scuola? Q uanto è p resen te, in­
siem e alla tensione politica, 
una profonda, p rim aria  ten­
sione evangelica che ci chiam a 
a libe rare  l ’uom o dalla schia­
v itù  dell’ignoranza, dandogli il 
possesso della lingua e una 
coscienza critica  che lo ponga 
in m an iera  non m arginale, m a 
centrale , a l cen tro  della sua 
sto ria , co s tru tto re  dei proces­
si sto ric i e quindi m odifica­
to re  di quelli che lo schiac­
ciano?

Ancora, infine, un  oggetto  si 
p ropone p repo ten tem en te  alla 
n o s tra  attenzione, a ll’in terno  
del generale quadro  sociale, 
della sua  evoluzione e della 
sua  s to ria  di questi anni: la 
realtà del m ondo operaio, 
« luogo » sociale dove più 
d ram m aticam en te  si eviden­
ziano le contraddizioni del no­
stro  assetto  socio-economico; 
e qu indi concreto  « luogo sto ­
rico » en tro  il quale si esp ri­
m ono ideologie che richiedo­
no un  m u tam en to  di egem o­
nia po litica e di v ita  sociale, 
p rim o fra  tu tte  il m arxism o, 
com e sp in ta  ideologica e co­
m e p rassi politica. All’in te rno  
di questa  p rob lem atica  rim ane 
da chiedersi quale sia il ruolo 
dei cristian i. Come, cioè, la 
Chiesa, nella sua g lobalità (e 
qu indi non solo a livello ge­
rarchico , m a so p ra ttu tto  a li­
vello di com unità  di credenti 
in seriti in  questo  processo 
storico-politico) si sente in te r­
pella ta  e ten ta  una risposta  a 
« questa » storia?

A livello di p rassi e di con­
creto  inserim en to  in questa  
re a ltà  em ergono allo ra le espe­
rienze dei p re ti in fabbrica, 
delle ACLI.

A p a rtire  da queste  espe­
rienze e da questa  p rassi si 
p ropone a livello teorico  la 
ricerca di un rapporto nuovo  
tra Chiesa e m ondo operaio: 
pensiam o a questo  p roposito  
ai ten ta tiv i di ind iv iduare una 
m ediazione tra  fede cris tiana  
e m arxism o, alla travag lia ta  
evoluzione delle ACLI.

Il confron to  con la gam m a 
di p rob lem i esposti fin qua 
non è so llecitato  da una vo­
lon tà  di recuperare  posizioni 
perd u te  e di riconqu ista re  spa­
zi i che sarebbero  d iven tati di 
« a ltr i ». Il nostro  in tend im en­
to è m eno « politico » e p iù  ra ­
dicale ad un tem po. Vogliam o 
in fa tti rispondere alla dom an­
da prim aria  sul senso della 
fede, u n a  vo lta che si è scelto 
com e luogo di esistenza un 
m ondo a ttrav e rsa to  da con­
tradd izion i e p rob lem i che 
toccano o rm ai la  s te ssa  s tru t­
tu ra  ed esistenza dell’uom o. 
La dom anda su  Dio che ave­
vam o e red ita to  dal congresso 
di N apoli ce la rip ropon iam o 
o ra, ten tando , in più, di g u a r­
dare  senza veli la s to ria ; e di 
abbandonarci, p iù  che allora, 
forse, a lla ricchezza della sua 
Parola.

Maria Irace 
e Marco Ivaldo

(1) Di B onhoeffer - Sequela  
- pag. 23 - Ed. Queriniana.
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